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VALENZA D£ L'oRD/^E 1 
dtS. Domenico , in lingua Cagliami, & 
tradotta in volgare italiano^ da va 
Padre de la medefima 

Religione. 



DI 



ALISI LLV ST%E Sig.ET 

il Sfg. (jio . Qejare Pallamano. 

A ^vita ,ft) le anioni del 
Tadre feltrando / de- 
scritte tn quefto libro t fo- 
no fieramente degne di per 
uenireà notiti a di ciaf che 
dunojfg} principalmente di coloro 1 1 qua 
li ha nn o più particolare affitto a Ife J?er- 
citio della 'Religione t ftj perciò dotterà 
efier giudicata co fa ^vtilifsima. che dal 

... J J 

la lingua Cafligliana , nella aitale era- 
nofcritte t fiano trasportate ne lf Italia- 
na , perche molto più per/o ne le potrà n - 
no leggere, fg) gii taliam , che non inte n 
dono quella lingua t nonne refteranno pri 
ui , (p amor a che per le fodette , 0 per 
altre ragioni debbi quefto libro efferegni 




ti Rimo ntriiuerfalmete a tutti per fe ftef 
fonare acciocbe così ftàpato dì -motto no 
r& a da fuori fenta la protettone di alcu- 
no difen/ore, lo mando alla S. V. f$) la 
fuppltco che fi contenti accettarlo^ fa- 
vorirlo, poi che non è alcuno j ti quale 
per bontà d'animo^per nobiltà difangue» 
o per dono della fortuna t poffa meglio di 
letilluftrarlo j fg) difenderlo : poiché 

10 no ho mai ritrouato pcrfona t chc hab- 
bia più fauorito le co/e mie s che per ha- 
uerhauuto cura di farlo ftampare, me 
imaginodi hauerltnon sé che del mio M f%l 

11 bacio le mani. Di Genoua à 29, di 
Maggio. M. T>. L X X X I IL 

Di V> S. jHufi. 

9 

Seruitor a jfctt tonati/?. 

(jfiacomo del Poggio. 



IO Maflro Iacopo Ferruz per commifsiotu ìcV lUuftrif. 
fmotcr UffttrtndifsiMo Signor Don Gioitami dt Hfbe. 
raVMriarca di Antiochia, <jr Mcùtef cotto di Valenza 
hi ùBoil prcfenttlibro , nel quale fieontiencla vitadd 
Tiàrc Frate Luigi Bertrando , cr pache egli è Udo tale, 
the con U fu* fanti , cr religiosa vita bà dato grandini» 
molmeà tutti qtttdd Città , crà motte ètte ancora, 
quello che diluì fi dice non aggiugnt à quanto con verità fi 
puòdire. Sarà qucjlo libroni v tile per qucUi , che vorm 
ranno i/nitore il buono efiempio di quji'buomo tanto fingo. 
lareneU boti,crfantità di fuavita.\neio v'ho ritratto 
cofa , che ripugni àia noBra Santa fede cathdica. ma foto 
dottrina vtile , fona , che ben dimo&ra l 'erudùione , cr 
diligenza del proprio autore, cr coti affermo, fottof :men 
domi di pvopru mmo» à li 29. del mefe ii Giugno , nel. 
1582* 

Maflro Iacopo FcrruK* 



IO Frate Frmefco Mmmmaefaoin facra Thtoto* 
già , cr Trior dei C omento deli Predicatori di ^alcn- 
Z* di commif sione dtl noftro molto ferendo Vadre *P*o* 
uinàalc ho letto quello libro compo&o dal molto Inerendo 
Vadre mae&ro F. Vincenzo Giujliniano ^ntifl de 1 1 
er morte del glorio fo Vadrt Frate Luigi 'Bertrando* cr 
rifa lafoauitd de lo ftilt , cria pneerità de la tifa* 
ria y olitala cruditione, cr grauità de le ftntenz^ g iUs 
dico tjfere di molta vtilità 9 cr profitto per il popo io 



thrifliino , er perà dauerft fonare , dettò publican* 
ìofùcufcbeduno fi ingegni con tutto taffettà di imitar 
[4 vita di qttefio glorio [0 "Padre . 

• f 

Io* F. Funereo Mcman* 

10* Francefco Satorres dicobmr letto con mot* 
ta attentione il libro tompoflo dal molto Rgucrcndo 
Taire ma&ro Frate Vincenzo Giuflwano ùntiti de la 
vitd > morte , fepoltura , trajlatione , er miracoli dd 
beato Taire , er Santo frare Luigi Bertrando ,d qui» 
le io mentre vifìt portai particolar dmotionc 5 er wioJ- 
to pià bora dopo la morte ; er Molte cofe pertinenti d 
U fu* rara partenti* ne l vitima fua infirmiti , er àia 
diuotion^ che mofiraua al fanti fsimo Sacrammo 
la profonda bumtitta , continua oratLne , er gnn di* 
uotione pojfo affermarle dt veduta per quel tempi , 
che Dio mbà fatto gratta di conutrfar con feco } che 
certo efitndo la infirmiti fua y à pzt dir meglio U.infir* 
mitd, così varu y er tanto gr*ut y cr molcfie , egli le 
fopportaua congrjndifsima campo jitiont de\l animo fuo y 
che parca proprio vno di quei fanti amichi. Onde fìa* 
mo grandemente oblibgaii a Dio, che in (fuefa noiira 
età tanto infeiicegU jiapuciM fufat u vn Vadrecosì 
V*ro y ne la cui vita , come in t>n chiaro fctechio > pof- 
fono veder tutti U rdigiojì , cr Wtì ti CnnjUm v<ì<$ 



tacita ripropone de Uncfhd negligenti y & ft*cchcv>4 
di finto . In qutjlo libro fi comienne la fua vita cosi 
ben deferita, con tanta gramtà, & autorità, crUm» 
racoti così ben prouati per le buont qualità itttfìmom 
nij , er tutto tfjpefio con tanto buono fplrito , che few» 
go)per eerto , ebe niuno la leggerà , ebe non ne rtfH 
grandemente edificato , & thi vorrà ricordar fide la fu* 
penitenza, erfantità facilmente crederà tutto quello, che 
fi comune in effe, f apendo, ebe Dio bà dato parola d% 
honorar li fttoi ferui. il quale bonore fi dmtàra tan- 
to ne la vita, quanto mia morte di efsi. & perche io 
così tengo, nù fotto ferino di mia proprimano in S*n» 
to Sgottino à 16. di Luglio. 1582* 



M. F. Gregorio Satoms. 




ALLA SAC^A, CAT Hfi- 

LICA, ET REAL MAESTÀ* 

DEL RE' DON FILIPPO, 

NOSTRO SIGNORE IL SVO JVfl- 

nor fcruo , & vafallo Frate Vincenzprr^rT: 
Giuftiniauo Antift . v^*' 

Omandano le leggi di quefto Re- 
gno , Potentifsimo Signore , che 
quado fi fcuopre in eflb qualche 
Th efòro * Te ne dia fìibito notitia 
a y.M. prestandole , comeà 
Rè, & Signore , la miglior parte 
di quello, & il medefimo per ge- 
neral confuetudine fuole ofleruarfi de le mine de ' 
loro, &de l'argento, & de gli altri più pretiofi 
metalliche a li Rè,& principi fògliono app licarfi 
& non ad altra perfòna,fia pur quato fi voglia prin 
cipale,&illuftre. Hora hauédo il Saluator noftro 
nuouamentefcopertoin quefta Città di Valézala 
marauigliofà, & eflemplar Santità del Beato P. F. 
Luigi Bertrando, mina veramente ricchifàma, & 
che potria tutto il mondo arricchire con li eflèmpi 
fuoi fantifsimi di virtù heroica,& co tante altre gra 
tie-,&fauori à lui largamente infufi dal Cielo, & de 
fiderando io hora illuftrarla con farne vna breue hi 
ftoria, ho voluto coformarmi in quefto al precetto 
lega!e,indrizzandola à V, M. à cui di ragione ap- 
parrégono i frutti-,& leprimitie di cosìTartte,& mi 
s l abili opere , acciò ella pofla godere di quefto filo 
1 prò- 



proprio, & particolare intercfle , & in qualunque 
occafione preualerfi di cosi gran ricchezze , quali 
lenza dubbio fono leorationi , & la inrercefsione 
di quello feruodi Dio ; & fi come egli perdiuina 
I dilpofinone tu in quefto mondo vaflallo di V. M. 
|& la feruì tempre con lefue preghiere dinanzi à 
[Dio, così hora trouandofi, come piamente credia 
! mo, in quella celefte patria, debbiamo penfàr, che 
fia vn particolar Auocato di V. M. ricordcuole 
mafsime di tante grafie , che ella Tempre ha fatto , 
& ancor fa ì quello Comiento.t)ltra di quefto mi 
fon moflb ancora per vn altra ragione à collocar 
queft' opra in così alto luogo ; eh e fondata in vn 
detto , che San Pauolo , ferine à Timorheo , cioè 
che niuno deue goder de'frutti deh* villa prima 
del padrone, che la pianto , & poi coltiuò. il che è 
tanto ragioneuole, che par, che homai fia de Iure 
! gentiù il portar al padrone la prima frutta de la] - 
nero, ne manca chi tenga efler peccato mortale il 
rubbarla. attefochefènepuò tener molto aggra- 
uato il padrone , che prima d ogni altro' defidcra- 
Ua goderne. Quefto noftro Conuento , detto per 
filo nome il Conuento de'Predicatori,doue io non 
perii miei meriti , ma perla diuina mifericordia al, 
prefènte rifiedo, fi può veramente chiamarpro- 
prio, & particolar campo di V. M poiché adir 
così, è (tato piamato,& cultiuato d ì h Serenifsimi 
Rè d'Aragona^cominciando dal Rè Don Iacopo, 
checonauiftò quefto Regno infino ai tempo di V. 
M. chehoralopofsiede, &à Dio noftro Signore 



inccia. che ancor molti anni le tocchi di poflèdcr 
o. Fondò quefto Conuento il Rè Do Iacopo con 
tanta aflfettione che non fi cotesto di dar il lito , co 
altri beni 0 & aiutar la fabuca, mettédo anco la pri- 
ma pietra con le ine proprie mani;ma di più ne l'i~ 
fteffo priuikgio de la concefsione, volfe dimoftra- 
reil particolar amor^che porta ua à l'ordine noftro 
perche ne'priuilegi j de le fondationi di altri Con- 
uenti di quefta Città 5 folamente dtee^che concedi 
il luogo per auella re ligione, ma ne la fondatioiie 
di quefto tloftro vfà parole di grande amore,dicen 
do •> che non ficontentaua di metterla propria vita 
in pericolo per cacciare 1 Mori fuora di quefti Re- 
gni ; ma procuraua ancora ^ che ne le Città da lui 
conquiftate floride fubitolanuoua pianta de l'or- 
dine de'Predicatori ; & che ì quefto fine per amor 
de la Vergine Santa, & di S. Domenico volea^che 
fi fondaflc quefto Contiento. Ne bifogna maraui- 
gliarfi^che quefto Rèfofie tanto aftettionato à l'or 
dine di S. Domenico poi eh' egli fi era alleuato in 
Francia a predò di quel Simone Conte di Monfor- 
te nel medefitno tempo ^ che S. Domenico fi tro- 
uauaincópagniadel detto contra gli heretici. ne 
debbiamo dubitar^che quel fànto^p efler Spannilo 
lo^douea molte volte dare la dia benedizione àqucl 
putto ^ chehaueà da regnare in Ifpagnd. Onde 
quefto buon Principe quando poi venne al goti or- 
no di quefti Regni «> dettela cura de l'anima Tua al 
beato Raimondo de Penna fòrte, &albeato Mi- 
chele deFabrafondator di quefto Conuento, & al 

fièli- 



religiofifsimo Padre Andrea de Albalar terzo Vef 
couo di Valenza. & in tutte le guerre , che quefto 
Rè^fece sépre volle hauere apreflb di se .pfonereli 
gioie del medefimo ordine: fi come egli fteflb rac- 
conta ne li hioi Commentari j,phe ad imitatione di 
Giulio Cefare* ne ha lafciati fcritti daini proprio 
de le (ue imprele. Onde fcriuendo de la cóquifta di 
Maiorica, dice^ che in tal cafo fi feruì molto de la 
fantità,& prudenza,& fedeltà del Padre F. Miche 
le de Fabra, fanùfsimo religiofo.Jn quella di Vale 
za dice,che le no fofle (lato vn'auuilo à lui dato da 
F.Pietro dè Lerida del* ordine de' predicatorio 
folo non hauria coquiftato quella òtta , ma haria 
perduto l'altre Terre , & fortezze , che già hauea 
guadagnato. Ne la imprefa poi di Murtia fa men- 
rione ae la molta autorità , & conftanza di F. Ar- 
naù de Segarradcl medefimo ordine. Finalmente, 
per non diredi molte altre cofe . che firme , & di 
molti priuilegij , che da quefto vittoriofifsimo Rè 
fur concefsi àquefto noftro Conuento , & à tutto 
l'ordine noftro, la fua particolare affettionefi ve- 
de manifefta in vn priuilegio à noi concerto de l'an 
no 1Z57. nelqualedice, che per l'affetto, ch'egli 
portaua a li venerabili, & diletti fuoi,li frati Predi 
tocan,&per il defiderio^c'haueiiad'honorarli in 
tutte le oceorrenze,comandaua,che mentre li detti 
F. andauano per le Città, ò fuori à loro viaggio, 
chiunque fi forte accorta to à loro,non poteftècrter 
prefodala giuftia, mentre parlaua con efsi.doue fi 
comechiaramenteappare la diuotione,che quefto 
Rè portaua à quei benedetti Padri , e gran confu-l 
fione p noi altri, che fiamo fuccefsi à quelli,come 



figliuoli à Padri , sè non ci porteremo di maniera^ 1 
cn fiamo degni acor noi di così fatti feuori.Qjuel- 
lo, che ho detto del Rè Don Iacopo , potrei anco 
dir quafi di tutti gli altri Rè d' Aragona : poi che 
niiino ve n hà , da qui non habbia quefto Conuéto 
impetrato qualche particolar priuilcgio , con chia 
ra dimoftratione delamor che ciafcunodi efsi por 
taua à queftacafà, obligado li frati noftri a pregar 
per la vita,& proferita fua.Di qui è,che douendo 
il Rè Don Alfonto il quinto di tal nome,fabricare 
vna capella reale in Valenza^eleflè di tarla in que- 
fto Cóuento. Alcuni altri Rè fecero in efìfo la refi- 
dezaloro.& in soma sépre, o quafi sepre^che quei 
Serenifsimi Rè so venuti in V aléza li fono degna 
ti di vifitarquefta cafo.laqual cofiietudineno volfc 
già róper rinuitifsimo Imperadore Carlo. V. Pa- 
dre di V.M. fi come acor dia ne feccgratia di of- 
(èruarla Tanno. 1 5 64. eflendo dunque quefto Có- 
uento tanto proprio di. V .M.non folo per il gene- 
ral dominio, & iurisdittione«*che ha in tutta fa Spa 
gna; ma ancora per Tuo particolar titolo,& patro 
nato^non fi fa tistaria a cosi grade obligo^sè quefta 
fatica fi ofterifle ad altroché a. V.M.perche è co- 
fi giufta, ch'ella intenda tutto quello , che poflede 
inqueftifuoi Regni : & che pofla anco premieri! 
de la intercefsione di quefto beato. eflendo aliai ma 
nifefto^che fi come quado V.M. dona la gf a fua à * 
qualche gent ilhomo, godehr per fùo mezzo r aflai 
gre à diuerfe pfone,acciò ficonolca quato pofla co ! 
V .M così quclgra Rè del Ciclo^qufido riceue ne , 
la eterna gloria qualche iìio feruo dopo molti rra- 
uagli p il nome Tuo foftenuti in qutfta vita, fuol co 



cedere molte gratie à chi gliene domanda , mediati 
te la intere efsione di quel Santo. Per quelle due ra 
gioni hò prefo animo di offerire à V. M. queft'o- 
pera; ò per dir meglio mi foip fentitoobligatoà 
farlo,di tal maniera che no miiarcbbc par fu di ef- 
fèrie quel tcdel ieruo che le iòno {e ad altri hauefsi 
offerto cmello,che lenza dubio è proprio di V.M. 
Adequali ragioni pollo agg macere vn'altra pon 
j punto meno efficace , per diftrolpare in tutto l'au- 
dacia mia, eh e U naturale, & heredicaria religio- 
ne^ eh e per grana, &Particolar dono di Dio ha 
fiorito femprein. V. M. Catholica , per accredi- 
to di Santa Chiefa, & di tutti i fedeli, che fono co- 
I me fuoi mebn^tra quali non è (iato il men tauori- 
I to ne jl meno accarezzato da la VLielta diuina que 
I fto benedetto Padre, fi contenti dunque la M. V. 
( di nceuere quefto, benché minimo, obfeciuio, che 
1 da me in nome di tutti quelli noftri Padri bora le è 
I fatto, de la Santa vita, & mone del gloriofò Padre 
I Bertrando, con quelle chriftianifsimevilccrt\ con 
I lequali Tuoi difendere, & fauonre l'altre cofe , che 
I appartégono al fupremo Re del Cielo, & di quel - 
I la Tua beatifsima Corte perche così non dubito pu 
Ito, che V-M.mipdonerà cortefemente ogni mio 
I mancamelo, hauendo (blamente l'occhio à la mia 
I buona intensione, & (emphcità del mio defìdero 
Piaccia à Dionoftro fignordi conferuare per ina 
infinita mifericordia la Catholica, & real perfoha 
di V. ìVtaefti con augumento de li fuoi Regni, & 
Dominijper mojt' anni nel filò Santo amore, &: 
j gr«tia amen, amen. 



Prologo al Chriftiano lettore. j 

E Sentenza generalifsima & accettata da li buo 
ni Theologi,chefe bene il giuramento è cofa 
lodeuolc, & meritoria di vita eterna , quando lì (z 
con quelle tre circonftanze,che Dio ricerca per la 
bocca di Ieremia,cioè verità giuftitia, & giudicio; 
che vuol dire,che non fi giuri con falfità,ne co mal 
fine , ne fenza giulta cagione : nondimeno dirado 
auuiene. che fia tale : & poche volte concorrono in 
quello le fopradette conditioni facendo ordina- 
riamente le perfone pocha ftima di dire il vero, 
& di non parlare malignamente, & di non trat- 
tar di colè triuole, & vane. & quantunque la 
hiftoria', douenon inreruenga giuramento, non 
richieda con tanto rigore quefte tre qualità : con 
tutto ciò fi ricercano di tal maniera, perche ella fia 
buona, & honorata hiftoria , che Tenia quelle dif- 
ficilmente potrà per tale accettatane meritar que- 
llo nome. Perche auqiene, che moiri hiftoriagrafi 
fono à le volte troppo facili al credere, & poco dili 
geti in ricercare,^: trouarc la verità di quello, che 
fcriuono.oltra che taluolta fcriuono ancora capric 
cioftmenre quel tanto , che va loro per la fautafia, 
al cri se ben fermeranno finceramente il vero , non 
dimeno terranno pochifsimo conto, che torni in 
dishonor di quefto ó di quello.moltipoi empiono 
le loro narrationi di colè tanto vane,& tato imper- 
tinenti , che ad altro non Temono, che à (pendere 
male il tempo,ch'c pur tanto breue. &c com nece£ 

Cirio 



fario per apprendere quello che bifogna faperc. 
Onde tra quefh pericoii,come tra Cariddi^& Scil- 
la % vanno oauigando tutti quelli, che (cnuono hi- 
ftorie j di maniera che felice fi può dir quello > che 
fuggendo l'vno, non percuotere Y altro, perche al 
cune volte coftoro per non dar carico ad alcuno* 
fingeranno il fattd a modo 1 oro , con pregiudicio 
defvero. tal volta per narrare finceraraente la .veri 
tà, macchieranno ingiuftamenteThonor di qualcu 
no. ne di quelli mancano^che diranno bene il vero 
& fenza altrui canco^ma inutilmente 0 & fenza prò 
fitto alcuno di chi legge. Ma fègnalatamétefra tut 
ti gli altri corrono qucfto rifehio quelli, che fi met 
tono à fcriuere la vita di qualcuno^che poco diazi 
habbia fiorito nel medefimo tempo , & ne Tifteflo 
luogo^doueefsi fcriuono. Or a queftì tali bifogna 
bene hauer l'occhio al vero,& al giudo. & finalmé 
te à l'vtilc. perche oltra quello,che fono obhgati fe 
condo Dio^parlandoetiadio humanamente mette 
loro gran conto in fimili hiftorie di fcriuere le colè 
puntalmente come le ftanno; nóeffendo niente dif 
ficile à conofeere li errori , che per auentura fi fa- 
ceflero in quefta parte; ne effondo bilògno di anda 
re à le Indie , ne leggere di molti libri per conuìn- 
cerlbpoi che ancora viuono , & fono prefenti quei 
med efimi, c'hanno conuerfato con quelle perfone. 
li quali fe fi accorgono , che il Cronifh fi fia tanto, 
ò quanto partito dal vero , lo vanno fubito trom- 
bettando per vn'huomo vano,& Ieggiero,anzi per 
I vn gran frappatore. potremmo noi audur qui efsé- 
] pi no- 



pinotabilifsimi à qucfto.ppofico^&vemre al parti- 
colare di alcuni fa itton moderni licjuali di tal ma 
niera errarono in quefta parte,che n hàaoydu;o il 
cred ito apreflb di tutto il mondo, ma non è U mio 
imeneo di mamfcftar qui i difetti altrui; Citiamo 
posala giuftitia,fi>ede chiaramente quanta diffe- 
renza fia tra loferiuere rhiltorieantiche,ikdi que- 
lli poftrj temp!. perche , come ben dice la fcritura, 
a flai più può vn Cane vino, che vn Leone morto . 
Chi nora Icriucffc* male., sè ben falsa méte,di Alef 
làndro Magno , òdiCefarc, non btfogu a temere 
per quefto conto, eflendo efsi gii morti tanto tem 
po hà , & fpenta infieme tutta la loro genealogia, 
ma chi fcriuedi quel]i,che(bno ftati ne noftri tem 
pi, non può far, che non nomini alcuni di coloro, 
che ancora viuono. & (è per mala ventura gli ver 
rà, detto qualche cof i in pregjudicio loro , ancor 
che fi ferma il vero i tutto, 8é per tutto no manche 
ranno giamai di molti emuli , & per conleguenza 
di molti detrattori. In fbmma (crwere Je vite ili al 
cuni moderni , che ne giouano al noftro intelletto 
co la dottrina loromecol buono eflémpio muouo 
no l'affetto , à me per coft molto degna di ripren - 
(ione . perche in aperta parte hano fittogli ari chi 
tato che non bifogna vi fi affatichi più alcun mo^ 
demo.or'hauendo io da fcriuerela vita dVn fama 
reli jiofo morto in quefta Città non bà ancor* vn' 
anno , eflendo già viui molti di quelli , eh* con lui 
tonuerfarono^chj dubita, che mi hifògna ftar mol 
to in ccrucllo , & confiderar ben bene quel, eh 1 io 

\ ** £vV to; 
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f ò fi per non offendere Dio,fi ancora pei- non con^ 
trillare >i profsimo; fi come anco per no pregiudi- 
car nela fama a me fteflb , de laquale fi deue tene* 
gran conto,fecondo il detto de la fcrittura, Peroi» 
quanto àia verità fono fiato molto circospetto, 
perche douendofi fcriuere le vite de' Santi per ho- 
nor diDio sóma,&femplice ventàglio è douer mei 
colami bugie. cofa,che tanto abonke Dio ìfteflcy 
che, fenuendo S Paolo à,Corinthj,dice sè Dio no 
hauefle rifufeitato Chrifto da morte , affermadoj 
poi noi altri, che Chi i fio fia rifufeitato pf$m 
mo teftificato il fclfo contra di Dio . nelwualt pa ■» 
roleC fecondo la erpofitione di San. Anfelmo, & dj 
altri, dimoftra chiaraméreS. Paulonie noltro Sii 
gnor Dio ha tanto in odio la bugia, che per honq~* 
rata che fia, non può patirla. Io dunque per que- 
llo rifpetto mi fono ingegnato di non mi ditcott.i- 
re pur'vn pelo da la venta , non folo non fingendo; 
niente di mio capo, ma ne tampoco credendo lcgn 
eiermente ad altrui Onde oltre a quello^ che ho yi 
fto con di occhi miei , & con le proprie mani ho 
tocco , mi fono feruito fingularmente del p< ocef 
fo, che con gran zelo del'honor di Dio,& per co- 
mune vtile dele Tue peccoreliea pernione deli ma 
giurati di quefta Città, ilnoftro vigilanti^ mol a- 
flore MonfignorDon Gionanni de Ribera Ara- 
uefeouo di Valenza, & Patnarcha di Antiochia 
ha voiuto,che fi faccia de la vitale miracoli di que 
(toferuodi Dio. ilqual procedo feben rucomuv 
ciato aleuni mefi dopo la fua fanta morte . contie- 
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ne già reflamine di cento, & tredeci teftimonij.8c 
'sé non haueflè impedito il grà caldo di quefta efta 
te , & altre graui occupationi , già faremmo à du- 
genro. ma, sè pUcerà a Chrifto,prefto fi tornerà à 
continuarlo, per prefentarlo poi interamente al no 
ttro fantifsimo Padre Papa Gregorio XIII . eh e il 

S>ropr io giudice & de la vita , & de la morte, & de 
a gloria di tutti li Santi , che ne la Chiefa di Dio 
deuòno eflere particolarméte venerati .Mi fono an 
cora informato da pfone graui,che in diuerfe par- 
ti hanno conuerfato con il Padre Berti ando,lequa 
li & à bocca , &per lettere mi hanno referto mol- 
te cofe notabili , che tra loro , & detto Padre fono 
accadute, & acciò sèn'habbia maggior certezza 
(non fi potendo qui allegare ne antichi ne moder- 
ni Autori, effendo io il primo che ne fcriua; mi fo 
n ti Regnato quafi 1 tutte metter li propri) nomi di 
quene perfone, che li trouar pre(enti, ò che le han- 
no riferite , notando il tempo , & il luogo ancora, 
doue accaddero, vero è, che ne le appantioni, che 
egli hebbe^ me ne (bno ftato ale fue parole, quanto 
à quelle, ch'io hò intefo da lui proprio,mérre che 
vifle: & à la 1 elatione di altre pié,&diuotej?(bne, 
che da la fua propria lingua parimente le vdirono. 
Ne bifogna però,che alcuno fi marauigli, che que 
fto benedetto Padre manifeftaflé ad altri quello , c* 
haueuada Dio, perche quefta non è cofa nuoua, 
ne degna di riprefione.sè leggeremo le vite di mol : 
ti S ari ferme da autori eccelenti,& raccolte poi d* 
Monfignor Lipomano Vefcouodi Verona > ik 
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dal Surio monaco de la GertG(à,vedremo,che qua 
fi tutti li Santi hanno fatto quefto medefimo, artzà 
troueremo , che alcuni di «Isi hanno per (e ftefsi ci 
Cenno ò dettato le riuelationi, c^haueano hauuto 
dal Cielo. Tanto fece già San Grillo con altri an- 
tichi. & tra li noftn Santi Padri hanno fitto il me-: 
fimo'Roberto di Auignonc, T opere delqualelià 
mandato in luce Iacobo Fabro Stapulenfe:8t-Arri - 
goSufone,lecuì riuelationi con tuttala fua mira- 
colofa vita ha ftampato il Surio in vn p 
bro. ma quello,chenefà più raarauigliare,è che al 
cune Sante £)onne hanno fatto quefto medefimo. 
Santa Radegunde publicò le fue nuelationi per 
comandamento di Eugenio HI. di quelle di San 
taCunegunde, &di Santa GertnoenèpienoiJ? 
mondo. Sata Brigida di Sueuia la(ciò già otto gra 
libri de le fue marauiglioferiuelàtioni r t , lequali per 
ordine del Concilio diBafileaf prima che ruffe dil- 
melTo da Papa Eugenio IIII.J furono approuate 
in giudicio contradìttorio dal Padre Torrecrema- 
ta,che allhora era maeftró di farro Palazzo,^ poi 
fù Cardinale. & tra le nre Sate trouiamo,che Sata 
Santa Catherina da fcriffe alcuni libri de la proui- 
denza di Dio, doueinferifee riuelationi molto no- 
tabili Inuute per lei da Chrifto,dala Madonna, 
da San Francefco,da S.Dofnenico.fc da altri San- 
ti, così fece parimente la beata Ofanna da Manto- 
ua. Dimaniera, che se quefto feruo di Dio feoper 
fe le fue riuelationi à quaich»fuo dinoto non fece 
cofa nuoua, ne infoliti ne h Chtefa, ne io perirne. 
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ce pretendo far nouità,defcriuendole in quefta mia 
hiftoria. Dio si quanto mi fono affaticato per 
dirla vera,& femplice ventà,fenza vn minimo fai 
Co: mafsime per non prouocar maggiormente l'ira 
di Dio contra di me , aggiungendo ancor quefto à 
tanti altri miei peccati, tanto più ch'io in quefto ne 
gotio non deuo pretendere , ne pretendo fàuori ne 
altra ricognitione humina: ma folo obligarmi que 
fta Tanta anima, acciò habbi ad intercedere per me 
dauàti à la fantifsirm Trinità, onde può imaginar 
fi ciafcheduno,quanto io deua guardarmi di ferine 
re alcuna cofa contra il Tuo gu(to;fapendo io benif 
fimo che tutti li Beati in Gelo nel veder Dio fi fan 
no partecipi de le far condizioni, perilche abhorrif 
cono Sommamente le lodi falle, & finte; neapreflb 
di loro fono ne grate, ne meritorie le adulationi. 

Parimente quàto à la giuftitia mi fono ingegna 
to di procedere con molta confideratione.concio- 
fia che quantunque à le volte fia lecito à chi (criue 
le hiltone narrar femplicemente la verità,fenza te 
ner conto de l'infàmia del terzo (i\ come i Theolo 
gì trattano ne la feconda fccoftdf di San Thoma- 
fo, doue egli parla de la detrattionef non hò volu- 
to pero vfarela libertà,c'harei potato in auefta par 
te.anzi mi è parfo più tofto ofleruarc il detto di S. 
Pauoio>che no tutto qllo,ch* è lecito è cotieniete. 
di maniera, che tutti coloro, liquali h ano f atto qual 
che ingiuria à quefto Padre , mentre era viuo pof- 
fono ftar con lanrmo ripofato quanta à quefta mia i 
fatica,attendano pur cfsi à farne la debita peniten- i 
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za i acciò no ne fiano puniti da la giuftitia di Dio. 
che per mio conto non btfogna temere , poi che fi 
come non intendo adulare chi da me è lodato^cosl 
ne tampoco fcriuer (àtire contra di alcuno. 

Ma dato, che quanto à la verità , & quanto à la 
giftitia io mi (la ingegnato di far mio debito per 
non eflere appuntato dagli huominif& piaccia 
Dio.» che di ciò non venga io riprelb nelfuo Colpet 
to diurno; tuttauia quatoàla prudenza, & giudi- 
ciò temopur'atfai di non hauer grauemente errato 
eflendomi porto à fcriucre li heroici tatti di quello 
gloriofò Padre, liquah fenza dubbio ricercariano 
huomo più dotto , & più eloquente, & di vita più 
religiofa, & più e(Templare,che non fono ioJlqua- 
le dubiro grandeméte di non hauer con le tenebre 
de la mia ignoranza,& de la mia poca facondia,& 
di tanre mie mperfettioni ad ofeurarc queftogran 
fole , che con gli fplendidi raggi de la (ua vita da 

{>iù lodato in chioftro deferitta potria dar lume no 
òlo à tutti quefti regni, ma ancora à tutta europa, 
anzi à tutto quanto il mondo . imperò fi come nel 
giuramento , i prouar che fi faccia confideratamé 
te, & con maturo configli o ^ non vi ha ragion più 
gai?liarda,che allegare cne fi fa per commandame 
to di Giudice copetentc: così io non poflb per mi r 
gliorvia (colpirmi d* ogni temerità , che dicendo 
( come è vero ) di hauer prefo quefta fatica per ef- 
pveflo,& particolare ordine deli miei fuperiori,& 
Prelati: & perche così ha voluto il noftro Arciuef- 
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couo, & Patriarca, al cui chriftianifèimozelo non 
mi è badato l'animo di refiltere in opera tanto fan 
ta. perche se non hauelsi accettato io quello cari- 
co, ne anco forfè ahri Padri Icariano voluto ò po- 
tuto pigliare-* trouàdofi per auctura occupati in al 
[rri ftudi più graui,che elsi no hanano potuto così 
fecilméte intralafciare.Onde veui la ageuolmente 
à reftar fepoita la memoria di queltofanto huomo 
come di altri molti (il che dico con le lagrime à gli 
occhi,che hanno fiorito in queftoConuento.& no 
dimeno appena refta di loio qualche memoria a- 
preflb di noi II Re Don Iacomo neh fiioiCommé 
tarij, Pietro Marfiho^Pier Antonio Beuter, Girol 
lamo Zurita, li Annali feitti in penna de la Città di 
Maiorica , 8d'Archidiacono Gomez Miedes con 
altri molti (crittori lodano (òmmamente la Santi- 
tà, & li miracoli del Beato. FMichel deFabra.do 
ueche noi in quefta cafa non habbiamo di lui al- 
tra memoria, se non che lefueoflfafi conferuano 
con qualche veneratone in fagreftia . & nei fìto e - 
pitaffio non fi fa altra mentione, fe non chefiì Spi 
gnuolo , &C che gli fù dato Y habito in Thotafa da 
San Domenico :& eh e fu connettore del Uè Don 
Iacomo,& (uocópagno ne le imprefe di Maior ica 
&di Valenza:& chefondjil Conuento diMaiori 
ca, & quefto noftro ancora : & che per li miracoli 
grandi da lui Patti no folo in virarne ancora dopo la 
morte fi congregarono il clcro,& il popolo di qfta 
Citta, & trasferirono il corpo fuo dalafepoltura 
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za , acciò no ne fimo puniti da la giuftitia di Dio. 
che per mio conto non bifogna temere , poi che fi 
come non intendo adulare chi da me è lodato^così 
ne tampoco (criuer (àtire conerà di alcuno. 

Ma dato, che quanto à la verìli , & quanto à la 
giftitia iomifia ingegnato di far mio debito per 
non edere appuntato dagli huominif & piacci à 
Dio^ che di ciò non venga io riprefo nel Tuo Colpet 
to diurno; tuttauia quatoila prudenza, &giudi- 
cio temopur'atfai di non hauer grauemenje errato 
eflendomi pofto à fcriucre li heroici tatti di qucfto 
elorio/b Padre, liquah fenza dubbio ricercariano 
nuomo più dotto , & più eloquente, & di vita più 
rehgiofa, & più e(Templare,che non fono io Jlqua- 
le dubiro grandeméte di non hauer con le tenebre 
de la mia ignoranza,& de la mia poca facondia,& ; 
di tanre mie inperfettioni ad ofeurare queftogran 
fole, eh e con gli fplendidi raggi de la (ua vita da 
più lodato in chiottro deferitta potria darlume no 
fòlo a tutti quefti regni, ma ancora a tutta europa, 
anzi à tutto quanto il mondo . imperò fi come nel 
giuramento , à prouar che fi faccia confideratamé 
te, & con maturo configli o -, non vi ha ragion più 
gapliarda,che allegare che fi fa per com mandarne . 
todi Giudice copetentc: cosi io non poflb per mi*- 
gliorvia (colpirmi d* ogni temerità , che dicendo 
( come è vero ) di hauer prefo quefta fatica per ef- 
pveflo,& particolare ordine deli miei fupenori,& 
Prelati: & perche così ha volutoli noftro Arciuef- 
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couo, & Patriarca* al cui chriftianifèimoxelo non 
I mi è ballato l'animo di refiitere in opera canto fan 
ta. perche se non hauclsi accettato io quefto cari- 
co, ne anco forfè akri Padri Icariano voluto ò po- 
tuto pigliare-* trouadufi per auctura occupati in al 
rri ftudi più graui^che eisi no hanano potuto così 
facilméte intralafciare.Onde ^eui w ageuol mente 
à reftar fèpoita la memoria di quefto fantohuomo 
come di altri molti (il che dico con le lagrime à gli 
occhi^che hanno fiorito in quefto Conuento.& no 
dimeno appena refta di loio qualche memoriaa- 
predo di noi II Re Don Iacomo neh fiioiConme 
tari), Pietro Marfiho^Pier Antonio Beuter> Girol 
lamo Zurita, li Annali feitti in penna de la Otti di 
Maiorica , 8cl'Archidiacono Gomez Miedes con 
altri molti (crittori lodano (òmmamente la Santi- 
tà, 8di miracoli del Beato. FMtchel deFabra.io 
ueche noi in quefta cafa non habbiamo di lui al- 
tra memoria^ se non che lefueoflTafi conferuano 
con qualche venerationein fagreftia . & nei fuo e- 
pitamo non fi fa altra mentione, fe non chefù Spi 
;nuolo , & chegli fù dato Y habito in Tholofa da 
Jan Domanico : 8c chefù confeffore del Uè Don 
Iacomo,& fuocopagno ne le imprefe di Maiorica 
&di Valenza:& chefond j il Conuento di Maiori 
ca, & quefto noftro ancora : & che per li miracoli I 
grandi da lui fatti no folo in virarne ancora dopo la 
morte fi congregarono il clero>& il popolo di qfta 
Citta ^ & trasferirono il corpo fuo da la fepoltura 
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ordinaria dc'frati più eminente é Mori poco do- 
po il beato F. Giouanm de Pmgucntos, & ancora 
che egli toflc chiaro per molti miracoli , non hab* 
hiamofinquì cerca notirìa in guai parte de la Chic : 
fafiartatofepolto. folo habbiarfio vn teftamenro 
d Vn perlonasgioilluffre fatto ne fanno 1302. nd 
quale comanda àgli heredi (uoi, cheaflègnino vn' 
entrata per mantener perpetuamente vna lampana 
dauanti al (èpolcro del beato F. Giouanm de Piru i 
guentos. Senile il Sorione di q(tcPadre 1 chehauea 
ratM vna infinita di nìiracoli^infinoal tépo->che S* 
Vincenzo Ferrerò fu- canomzato. & Roberto da 
Leccio Vefcouo d'Aquino , che fu de l ordine di 
S. Francefco in vn Tuo fennone , che fi ai S. Do- 
menico dopo Thauer fatto honorata memoria di 
alcune Sante monache del noftro ordine ^ nom na 
in ptrticulare diciotto Padn Beati de la rtoftra reli- 
gione, li quali ( oltrali Santi canonicati-» ite li Mar 
tiri ) erano gioì iofi per molti miracoli infino al té 
po del medefìmo Roberto. & tra quelli innoucra 
il (bpradetto, chiamandolo. F. Gtoumni di Valé- 
za. del qualef fi come di altèe cofe pertinenti à que 
fio Regno 'da lui fcrittein altre fue opere ) douea j 
egli hauer buona nontia permeerò Papa Cali- 
fto, di ali egli era affai famigliare, il qtnl Pìdì fu 
di Valenza. Furono anco al tempo di San Vin 
cenzo infieme con lui inquefta cala alcuni altri Pn 
dri di gran fantini* &etiamdio ne'tempi jdieF'tff 
feruanza rehgiòfà in quella era affai trafcot{n 7 non 
mancò mai però Diodi honoràrla con alcuni lu- 
mi 



mi efiiàrifsimi, che in quella mirabilmente ri/pleit- 
deuano. ma venuto poi laureo fecolo de kS^nta^ 
& feligtofa ófleruanz^ chi pòtrtà mai narrare i 
UOri* & lcgratieileida Diì tu te in tenerla fetrt- 
prò fiorita di hUdmim ellccti* 3t rari Irà tutti gli aV 
tri ? In tjdeftó Cónuentd vitìfero^ morirono quei 
dite glonofi Martire F. Domenico de Cordùba di 
Monte maior parente foretto de li Conti di Alcart- 
dete* & il Padre Maéltro F« Am idor Efpì Valen 
tino per patria,tm nato in Lucente* In queftoCo 
uencofion il Beaio. F.Am no, che Dati tante per- 
(ccu*iom dal Diauolo per cflfer egli aeuotilsj no del 
fan o ftofàrio, & -nolto faiìoriro da li gloriofifsi- 
rtia Regina del Cielo. Inauefto Conùento prefeiì 
Santo nabitóFéMk'heie di Santo Domcnico^Fra- 
te Lorenzo Lopefc, & F. Bartolomeo Paiiia. pò • 
trei iti o fai' meritioriedi niolti alti Padri, & di al- 
cuni fratelli cònucr/i «> le virtù de'quali fol.ua nar- 
rare in noUitiàtò* mentre era noftrò maeftro,il P. 
Bertrando, ilia per profilare etiidéhtementeilmu* 
intento, bafta dir fotódé la gran Santità del Padre 
Mlcone^ ìlqiiald certo per li fùoi rarieflèmpi , & 
per la fama di tariti miracoli fu vri gf a lume eli q(ta 
cafa. ne U cui mòrte corfe tutta la Giti à bafciarli 
le mani $ è i piedi $ con tanta diuotione , chz non 
baftò la preferìza, ne l'autorità di L on Bernardi- 
no di Cafderiàs alliora Viceré di Valenza. &t tuo 
imicifsirilosper difendere il corpo luo- ma bitbgnò 
anco fenitrfi delafua guardia, &fepellif lo di tiói 
J te.fi Commofle tanto per la fua morrt tu ta qùcftà 
l Città, 



(Città, cfte infino Ili Mori andauàno alhora dicen 
do pei le ftradc pubicamente, il frate (ànro é mor- 
to ifeatefanto è morto. &n'haueano ben ragione, 
*4uendo,efsi ben o (Ternato la fua rcligiofa vita,mc 
re predicò loro più anni. & effendo egli Priore in 
SantaCroce dì Lombai,fì oflferlè à reiufcitare vn 
morto per moftrar, che la fède di Chrifto erà vera» 
con patto, che efsi fi obligaflfero di credere al det- 
to de la pedona rifulcitata . & con tutto ciò non 
riabbiamo di quefto Padre altra hiftoria, che vna 
breuifsima relatione , che de la vita fua feri (le Lo- 
rézoPalmiero otto giorni,ò dieci dopo ch'era mor 
t o, doue (è ben inoltrò il Tuo buono animo inuerfò 
di quel Tanto huomo , non toccò però molte colè 
notabili) che di lui à quel tempo fi fàpeuano.Hora 
di tutti quelli rari , & fegnalati foggetti fi è quali 
perduta allatto la memoria , per vna certa innata, 
& à dir così, fatai negligenza.che (èmpi e è ftata ne 
I* ordine noftro circa il perpetuar la rama deli no- 
ftri padri,& fratelli. Volendo io dùque in qualche 
parte ricompenlàre quella ordinaria trascuraggi- 
ne, già più anni mi fon prelò il carico di vlàr ogni 
diligenza poftibile in cauar fuora, & mettere in Iu 
ceturto quello, che porro trouaredi auttentico 
circa la vita di quelli Padri , acciò che io, che fin 
qui non hò fàputo mai efler fanto in me ltelfo,fap- 
pia almeno in qualche modo Icriuere la vità,& l'o- 
pere de gli altri Santi Così mentre vo trauaglian 
do & atìSticandomi m quella imprelà , a la qual he 
neipeflb mi ammana il benedetto Padre Bertran- 
do^ ; 



do, è piaciuto Dio, ch*egJi fia morto: & che dopo 
quella di S Vincenzo Ferrcro^io fia ftato il primo 
à fcriuere,& mandare in luce la vita fua.annenltà- 
do in quella alcune gloriole memorie di altri Pa- 
dri illuftn,& di sàta vita, che di lui ò maeftri^ò di 
fcepoli fono (lati. Dio mi conceda gratia* che con 
veri u > & ziuftitia, & prudenza io pofla compilar 
quella hiltona : & che di tal maniera fiano da 
me (catte in carta le vite di aucfti Tuoi (èrut, che 
infieme cominci a piantare nel cuor mio le virtù* 
che di efsi fermo , acciò eflendo da efsi non folo 
quanto k l'h abito % ma molto più quanto à V opere 
nconofciuto per loro fratello, mi impetrino gratia 
che infieme con Joro ancor* io fia partecipe di quel 
laheredità, che il noftro commun Padre Giesù 
Chrifto ne ha guadagnato col proprio sague;laqua 
le anco ci è procurata da la gloriofa Vergine con 
le lue continue orationi* amen . Or con qùefto in- 
tento nel nome di efio faluator noftro vegniamo 
bora à la noltr a hiftoria. 
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Cap. 2 1 . come Dio moftrò la gloria di quefto fer- 
uo d opo la morte. c. 1 94. 
Cap. 2 2 .di alcuni miracoli fatti dopo la morte. 

car. 201. 
Cap. 23.de la traslatione àfflko corpo. & di altri 
miracoli per luì farti. BB c.218. 



Cap. z 4.8C vltimo, nelqual« nfponde i certe du - 
bitanoni^ che toccano lwnore fatuo a qutfto 
(èruo di Dio dopo la moip. c. 2 3 2. 
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VERA RELATION E 
DE LA VITA, ET morte 

DEL RELIGIOSISSIMO PADRE 

F. Luigi Bcrtrando,de l'ordine _ 

de Predicatori. f^jP rt ~r 

Détofcimentotinfinti^crputritià diqutUo " 7 
ftruodiDio. Cap.i. 

E L principio de l'anno M. D. 
XXVI. il giorno proprio de là 
Circuncifione del noftro Reden- 
tore Giefìi Chrifto nacque ne la 
Città di Valenza in Ifpagna vn 
putto figliuolo di Gio. Luigi Ber 

a 1 a* tI ? nfl ° nota '°> & di Giouann- 
Agnola eflarca fua fé; onda mobilerà, perfone mol- 
to honoreuoIi,& di buona coiùlitione;& fò battez 
zato ne la Chiela di Santo Stefano in quella ifteffa 
prta,doue era flato battezzato fm Vincendo Fer- 
rerò del medefimo ordine; glifù pofto nome alho- 
ra Gio.Luigirfe ben poi lafciato il nome di Giouan 
m,relto nominato Luigi,imperò vulgarmente non 
era chiamato per altro noiwheperF Bertrando 
nome de la fua cafa, de laquale fono vfeite perfone 
di molta reputatane , & molto (rimate fra l'altra 
gente,& fpecialmente vn Pietro Bertrando huomo 
dottifsimo,& che fà\ vno de li noue deputati per di 

A chiararc 
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chiavarechi doueffe fuccedere ne 1. Regni d Ara- 
2 ona,dopo la morte del Rè Don Marmo. 
g 11 oadre d. quefto benedetto figliuolo hebbe già 
q SSn Litio de la fama 
fera huomo pacifico/incero,benigno,& 1 cnza a 

cuna fimulatione,onde era ^^ imat0 fV?en 
4nori,& Baroni principali del KcgnoùV ale 

EiSS vn lume accefo fopg i il vaio 
df 

«Vm i I vifoJafciandolò mezzo morto. Ondel auo 
a ua dom* dauMadonna Crlbla Ferrera venuta 
quafi correndo a la Chiefa ^ftR£*£ 
f altare di fan Vincenzo, de la cui famiglia era na 
L imale con molte lagrime raccomando & la m 
f&rLurrqueOÒfuoN.pot.no ilqua le, torna 
•ufhefu XSouofùora d'ogni pericolo, tutto 
che ' ncendio feflc dato de tal forte, che pcjeaha- 
ue lo fatto morire in vn tratto, ó almenc , dto li 
la faccia,^ confumargli gli occhi , & le Ogha .,t i 
£ W farlo quafi apparire vn tefchto di moito, 
SS $e ha5r.do gii di molti ann„prefo 
L ^oS moalie,caJutuin graue & lunga infir- 
^conò^\ termine deTa morte poco auan 
ri aimercore fanto , & elfendo già preparata la ve, 

^ , 
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fte,che fi vfa per li morsegli in vn (libito aperte gli 
occhi , & domandò ifiioi panni , & (endoli detto, 
ch'era vinto de fàntafticaua;rifpo{e, non fan- 
taftico , anzi ho viftò entrar qua dentro San- 
Vincentio, & San Brano) i quali mi hanno detto, 
che non deuo morire, & che il mercore Tanto doue 
andare à la Chiefà per vdire il diuino officio^: co- 
fi fece, perche riueftitofi delli fuoi panni ic n andò 

ÌinChicia à Tofficio^per il qual miracolo rimafe tan 
to interuorato nel feruitio di Dio , & tanto dinoto 
à fan Bruno, che hauendo poi Papa Lione dato li- 
zenra^che fé ne potefle far l'officio ne le Chiefe de 
la Certofa,prefe a farli ogni anno la fefta ne la Cer 
tofa di Porta codi. Morta poi Tua moglic,(e n'andò 
à quelMunaftero per farfi certofino , ma pervia gli 
apparterò vn'altra volta quelli due Santi,& gli dil- 
fero,che non era voler di Dio, fi facefle Frate , ma 
che redaflè nel fècolo. Onde prefe vn'altra moglie, 
donna molto Chriftiana, deuota, & di eflèmplanf- 
fima vita,& conuerlatione,tanto ritirata, che di ra 
do vfeiuadi cafa,fe non per gire à la Chiefà. 

Tornando hora al noftro beato puttino , dico, 
che hebbe grande inclinatone al piangere, doue 
par, che Dio lo cominciale à dilporre ad vna cer- 
ta (anta mdlitia, acciò poi, quafi vn'altro Hiere- 
mia, viuefle Tempre afflitto, & malcontento perii 
peccati del mondo.Onde taluolta per acchetarlo il 
portauano à la Chiefa à moflrarlUc Sante imagini. 
Et quello era il più pronto rimedio à farlo cenare 
dal pianto. Et quando per hauer trouato la porta 

A z chiufà, 
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chiufa,non fi potca entrare in Chiefa,glimoftraua- 
no gli Apoftoli , & altre figure di pietra , che fono 
intórno à la porta, inditio chiarifsimo che douea 
eflere molto inclinato àia deuotione de Santi. Et 
benché ne la Tua tenera età fi alleuafle con molta 
diuotione,frequentandole mefle,& i Ve(pri,& ha 
ueflè particolar diuotione à la Madonna , & pieno 
di honeftà f'ofTe mdlto dedito i l'oratione, ritiran- 
doli da le cofe del mondo,& vifitando Conuenti,& 
Chiefe,mafsime quella di fan Domenico, ne laqual 
fi vedetta ipeflo,non fol mattina, &(èra,mataluol- 
ta ancora doppochehauea definato ; nondimeno 
giunto à li quindeci anni fi dette à la frequenza de 
Tanti Sacramenti,fpecialmente moflb , come fi cre- 
derai P.F.Ambrofìo,detto di Gicsù,Predicator fa 
mofo de l'ordine de Minimi,ch'cra fuo confeflore. 
Crefciendo tuttauia , & profittando molto ne la di- 
uotione , fi deliberò di andare in pellegrinaggio à 
fan Giacomo di Galitia,& fi meflfein via per andar 
ui,ma lèguitato da alcuni à pofta , per farlo tornare 
indicoWù da efsi giunto ad vna certa fonte vicina 
àBugnnolo, luego lontano da Valenza poco più 
di venti miglia , & perhauer l'intento,gli dettero à 
credere,che fua madre, la quale egli hauea lafciata 
inferma,ftaua per morire,per il gran dolore,& tra- 
uaglio che fi haueua prefò per la partita fua,& con 
quefto inganno lo riduflèro à cafa. Suo padre in 
tanto fi chiari , ch'egli era rifolutifsimo ànon tor 
moglie. Onde lo vefti da Cherico,& con tale habi- 
j toandò qualche tempo eflercitandofi in opere Pie, 
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& nel vifirar gli SpedaIi,doue molte volte rimane* 
ua la notte a guardarci fcruir gli infermi. Tal*ho 
ia ancor ne la propria cafa , fenza andarfi à letto, 
paflaua le notti intere in oratione , & in altri fanti 
eflercitij , di che benitèimo fi accoreeuano le firme 
di fua madre , perche andando il Sabbaro fèra^ co- 
me fi fuole,per mutargli le lenzuola del letto, le tro 
uauano fpeflb cofi bianche* & nettc,come iui l'ha* 
ueano mefle la (cttimana dauanti. Onde fofocttan- 
do di quello, eh era, fecero vn bucolino à la porta 
de la camera^per ilquale fi auuiddero, ch'egli riuol 
taua,&moueua à poftai panni del Ietto,perche pa- 
refle di hauemi dormito dentro. Era obedientifsi- 
mo al proprio patre & la propria madre cofa , che 
dirado auuiene à quei putti, che con troppi agi, &: 
carezze fono aIleuati,non daua loro mai alcun di- 
fturbo,ne gli faceua montare in colera , anzi fe t*l- 
hor fua madre fi adiraua con qualche ferua,ò veni- 
ua in altra turbatione , quando vi s'abbatteua que- 
fto figliuotadaiia di mano à qualche Iibro,et fi n>et 
teua a leggere cofe buone , & Spirituali , per farle 
paflare quella colera . Nel principio de la fua vita 
, Spirituale, perche niuno fi auuedelTe , ch'egli fre- 
quentale i tenti Sacramenti, horafi communicaua 
a fin Francelco,hora i la Ch ida de Minimi,<]iian- 
doà fan Domemco,& molte volte al Monaftero di 
sata Maria diGiefa. Vna cofafù in lui fingular,fin 
dal principio de la fua fanciulezza,perla qual cre- 
do io,che Dio gli facefle tante gra ti e,quefto fcu,che 
naftenne fèmpre da giuramenti. 

A 3 Circa 
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Circa di quefto tempo mori quafi à l'improuifta 
F. Ambrofio detto diGiefu,delqual dicemmo di (b 
pra,ch'era Tuo confeflore,& mori,mentre predica - 
ua à la trinità Monaftero di Monache di fan Frati 
cefco, fecondo ch'egli fteflofi hauea prima profe- 
tizzato . Onde quefto buon giouanetto defideroiò 
di cammare innanzi per la via,che conduce al Cie- 
lo,fi elette per contelfore il Padre F. Lorenzo Lo- 
pez del paefè di Occagna, religiofo molto elfempla. 
re,& di vita aufterifsima,che fu poi Priore di que- 
llo noftro Conuento. Con lìqUale conuerfando tilt 
tauia molto fintamente, al fine fi riioluette à fài fi 
Frate di fan Domenico. Onde con grande inftanZi 
domandò il Santo habito al Padre Maeftro . F. 
giacomoFerrado,cheraalhora priore di quefta ca 
fa,patre certo di grandifsimo nome in tutti quelli 
paefi , come quello , che tutto , che fune nato d'un 
Turco , venne à tale, che fù due volte Prouinciale 
di quefta prouincia,& fù quello, che compofe l'of- 
ficio del Beato Raimondo de Penna forte, ma verni 
to quefto à le orecchie di fuo padre , il medefimo 
giorno,che douea riceuere il Santo habito , andò a 
trouare il Priore,&tantógli difìe de le graui infer- 
mità , che quello fuo figlio hauea patito infin dalla 
fua prima infantia,di manierarne loperfuaié à non 
veftirlo,duranteil lùo priorato . 

Turto quefto,c'hauemo narrato de le buona , & 
fante creanze di quefto giouane,fi è faputo per la ré 
lationc de la balia , che l'alleuò infin da la culla , &: 
di altre perfone familiari, & lolite à conuerlar ne la 

cala. 
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caia di Tuo padre, & fpecialmente perle depofitio- 
ni autentiche di Gaipar Mico,& di Gio. Lorenzo 
Perpignano notai publici di quefta Citta>& alleua- 
ti in tal profusione dal padre di quello ieruo di 
Dio>&runo>& l'altro fi trouano fiora in età di fèt- 
tanta anni . Parimente di quelle due gratie che fuo 
patre riceuuceda fan Vincenzo n'hò vdito ragio- 
nare alle volte io proprio dali'ifteffo P.F.Bertrando 
in commendatane di (an Vincendo Racconto di 
più £gli proprio ne Tvltimo ragionamento , che fa- 
ceflè in Nouitiato^che quando era fecolare, andaua 
taluolta à (paflb foora de la Città , vfeendo per la 
porta chiamata la reale verfo la marina,& che vol- 
gendo Tocchio à le mura di quefto Conuentofi 
metteua à piagnere. Et il medehmo gli ìnterueni- 
ua,quando (èntiua fonar la campana noftra. 

Come riceuette l'habito di fan Domenico,& del 
la vita fua infino al tempo del laccr- 
dotio. Cap. 2. 



A 



L Patre Ferrando (uccefle nel Priorato il beato 
Padre, & Maeftro F.Giouanni Micon,ilqua- 
le à H 2 6. di Agofto de Tanno 1 $ 44. dette al feruo 
di DioThabito di lanDomenico.>efIèndo egli in 
età di 1 8. anni, & fette mefi. Dicono, che quando 
venne à chieder Thabito , molti altri ancora lo do- 
rmndauanoyilcuni de quali mandò il Padre Mico 
in altri luoghi , configliandoli à pigliare altra reli- 
gione,ma quello lo riccuete con molta prontezza, 

A4 &lo 
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& Io voliera per il noftro ordine. Et ricordandofi 
quefto buon figliuolo di quanto gli interuenuto l'ai 
tra volta,fi goùernò hora di tal maniera, che ne (uo 
padre, ne fua madre lo feppero, infino à la (era feg- 
uente, quando é auutddero, ch'egli non era torna- 
to à cafà. Et confiderando,che non hauea loro det- 
to mente, come folca, quando andaua taluokaà, 
ftar la notte ne lo Spedale,giudicarono,che fòfle an 
dato a farfì Frate di che fentirono trauaglio gran- 
difsimo che eflendo egli il maggiore di tutti gli, altri 
figliuoli,chealhorafi trouauano n eradaloro fingu- 
larmente amato; oltrache grandemente temeuano, 
o che per efiere mal fàno, non hauria potuto perfe- 
uerare in tale ftato,ò che in breue tempo vi fi mor- 
rebbe.Onde fecero quanto fìl loro J>oft tbile per Viti 
rarlo da la reIigione,ma quanto più efsi per quello 
fi afFaticauano tanto maggiormente egli fentiua 
confèrmarfl nel fuo Santo propofito , &prefenten- 
do,che il Priore hauea loro dato licenza di parlar- 
gli, fece fubito voto à Diodi viuere, & monre fra- 
te di fan Domenico. Ma inquietando/! pur più che 
mai fuo padre,il Priore per conumcerlo,&: quietar- 
lo in tutto,fece venirfuora il nouitio, 8c à la prefèn- 
za del padre gli difle. Per l'autori ti, eh 'io tengo da 
DÌO) vi co ti m ìo , mi diciate liberamente , (e ftate 
contento à la religione ; Et fe in verità vi fentite 
gagliardo di poterla reggere,& in quella perleuera 
rc>à che e.^li nlpofè di fi, & che prima vorria mon- 
ache vfcirne.Onde fra quefto,& vna vifira ,che il 
Padre Miconfece i fua madre,reftarono tanto con- 

folati, 
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folati, che aramenduc vennero poi à quefto Con- 
ucnto i nngratiare Dio,& la Madonna , che que- 
llo lor figlio haueffe eletto cofi buono ftato. 

Non molto doppo-, per inftigation del Demo- 
nio fìi da vn fècolarc finamente imputato di non 
Co che mancamento naturale , che fe bene non era 
cofa dipeccato,nondimeuó poco manco , che non 
gli fofle cauato l'habito,& rimandato 4 cafa,perla- 
qual cofa egli fece gran pia nto^ ma trouandofi vna 
notte doppo matutino ne la Qtpclla del fantoCroci 
fiflb del Rofario,fi gli accorto vn Padre,& gli dif- 
(e. Figliuolo^noi damo qui foli, ditemi con hnceri- 
tà,fe e vero quello, che di voi è ftato dettoci che e- 
gli riipofé,veramente,Padre mio, non è la veriti,al 
hora quel Patreglidiflè, (late dunque, figliuolo^ 
buono animo,cne farete Frate, ch'io non hò di voi 
tale opinione , che drcefte bugia per qual fi uoglia 
cofa del mondo/i come poi fi feoperfo chiarifsima 
mcnte,c'hauea detto la verità. 

A li 2 7. d'Agoflo de Tanno 1 $ 45 . fece la profef- 
fione,& hi poi tempre auftenfsimo in tutto la fua 
vita,parco nel mangiare ,fobrio nel bere,dedito tut 
tauia i le di(cipline,a i cilici j,a le vigilie, & al con- 
tinuo orare. Ne li fuoi ragionamenti parlauafem- 
pre con grauità , fuggendo à quefto modo molti 
ycccati veniali, doueTacilmente trabocca,chi fi di- 
letta di baie,& di buffonerie^cofe^rhe poco conueii 
gono à perfbne religio(e,& veramente,che chi è a- 
mico de la grauità,& nimico de le burle , (la ordi- 
nariamente ben di(pofto nel feruitio di Dio, per- 
che 
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che fi come niuna cofa è più grauc,& più folida de 
la fallite^, quelli, che parlano con granita , fono più 
capaci de le còfe celefti , come per il contrario chi 
fi diletta di blirlc,& ciancie , fempre fi troua carico 
di peccati veniali,che pian pranopoi difpongonoa 
li mortali. Non mi ricòrdo haucrli mai fentito dire 
vna minima burlane raccontar fauole,ne riderli di 
perfona.Hora per cfler tanto aftiduo àloratione > 
al digiuno^ altri eflercitij Spirituali,gli fopragiuu 
fe vna gràùe infermità.Onde per guarire fù manda 
to al Conuento di fan Matthseo luogo fano', & di 
buono aere. Venuto in conualefcenza ritornò à li 
Tuoi foliti efTercitij,ne faceua egli, come certi , che 
fe per far penitenza s'ammalano,la fuggono poi co 
me la morte . Bt fi come quello, che s impara nel 
noui tiato, deue feruire non folamente per quel po - 
co di tempo,ma per tutta la vita j così quefto buon 
ferao di Dio infinó à l'ultimo non folo offeruò le 
cofefoftantiali de la religione da lui imparate ìl pri 
mo anno,come è la charitàja pouertà, la caftità,&: 
Tobedienza;ma ancora l'altre cerimonie deTordi - 
ne,ancor che minimé,ma {penalmente fu raro nel 
lamodeftia, &nela compofitione efterna, ftando 
fempre molto raccoltane fi trouò mai nouitio,che 
fa vincefle in tener eli occhi bafsi,& comporti , & 
nel v choro,& nel refettorio,& dentro , & fuori del 
Gonuentp . QUiello,che dico da la compofitione^ 
potria dire anco de la modeftia nel parlare,& di al- 
tre buone creanze fimili,che fono i veri, &: propri j 
ornamenti de 1 buoni religiofi,ma di mano in ma- 
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no fi vedrà meglio nel corto 'di tutta auefta hifto- 
na,&:fpecialmcnte nel proprio capitolo, che Érc- 
mo delli luc>i Santi coftumi. 

Mentre tu giouane,lòlea guftar tanto la'dolcez- 
zi de Foratione,& de la contemplatione 4 , che li ri - 
foluete à lafciargli (hidi parendoli , che lo ftudio 
fcolafhci forte troppo diftrattiuo,mafubitoconob- 
be,che quefta era tentatione del Demonio , ilquak 
ha per coftume di precipitare in grani erróri quel- 
li, che vogliono volar lenza ah , cioè contemplare 
fenzafaperc. Onde non folo ritorno ali Tuoi ftudi, 
ma in tutta la {in vita fu amico de gli huomini dot 
ti , ne entraua quafi mai alcun Frate, che Kofle di 
qualche intclligenza,nc la lua celiagli egli non gii 
dicerte, che vi pardi quefto ,che hogg> ho letto? 
quefta efpofitione vi piace? & cofe limili . Et per 
non cadere in errore, fu Tempre amirilsmio, & 
uotifsimo de la dottrina di lan Thomafo d'Aquino 
lume grande di tutta la Chieià. 

Di quelle cofe, che gli auucnnrro dopa 
il iacerdatio. Gap. 

I'Anno 1 5 47. del mefe di Ottobre cantala fin 
^ prima Mefta,& poi dopo alcun tem}*o 1 ti aflc- 
gnato nelConucnto di fama Croce di Lombaiy.lo- 
uc Tanno feguente del mefe di NFouemhre gh 
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fe(Ibrc*di li à poche hore*eccoti vn mcffb venuto à 
pofta per darli auuifo*che (uo padre era già condor 
to à reftremo * onde lo prcgaua da (ua parte che 
quanto prima fé ne tornaflc a Valenza* douc per- 
uenuto * quando filo Padre lo vide, prefe a dir gli* 
Figliuolo*vno de maggiori difpiaceri* ch'io habbia 
fenato in vita mia è arato il vederti Frate*ma quel- 
losche hoggi più mi confala è di vederti in cotcfto 
fanto habito* però ti raccomando l'anima mia*pa(- 
(o poi i miglior vita à li 9-dcl detto Mele * & volle 
Dio nudargli le gran pene *che fuo padre patiua 
nel purgatorio^ erano di quetta maniera. Pareali 
vna voltaiche tofle precipitato da vna altilsima tor 
re*& fé li rompeflero tutte lofla^vn'altra volta co- 




gli molte volte & di notte*& di giorno per tempo 
di otto ann^ nelqual tempo egli (tette Tempre mol- 
to afflitto,& molto malinconico* vedendo tuttauia 
l'anima di Tuo padre in cofi graui tormenti . Onde 
non reftaua de digiunare, & difciplinarfi crudehf- 
fìmamente mfino a (pargere il (angue * come pi li a 
bado diremo. Paflàti s;Ti otto anni vide Tuo padre* 
come in vn giardino* allegriamo* & pieno di gio- 
ia*1aqual vinone con le lagrime à gli òcchi raccon 
tò egli proprio à lacobo Bertrando fuo fratello in 
compagnia d'un altro fuo amoreuole * circa vn'an- 
no auahti che monde* mentre età infermo «, & do- 
mandato perqual cagione (uo padre patifle que 
tormenti per tanto tempo* ri(poie* eh' egli credeua 

eflerli 
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, eflerli cib auuenuto,pcrche era flato fèrùitore d'un 
| Signor grande dì quefti regni . Onde quello , che 
fcmic vn certo Dottore -, che ninna Anima ftàin 
I Purgatorio da fette anni in lii>hà poco fondameli* 
i to^mafsime che vediamo la confìietudine antica,& 
vniuerfalc de la (anta Madre Chiefi di celebrar le 
Mefle de requiem per alcuni , che faranno morti 
più di cento anni fa , & la medefima Chiefà fiiole 
anco dare Indulgenze di grandifsimo numero di 
anni, il che parimente confermano alcune hiftorie 
grauifsime^& autentichifsime,che non è tempo ho 
ra di raccontare , lafciando dunque tal queftione, 
che fi fuol trattare ne le fcuole, torniamo al noftro 
propofito.Mentrefùgiouenehebbeftrettifsima fa 
miliarità con alcuni Padri molto religiofi , & fpe- 
[ cialmente col Padre Maeftro F. Giouanni Micon, 
I con F.Michele Nauarró 0 con F.Lorenzo Lopez->& 
I con F.RafFael Gaftelle^per conofcerlo molto dedi- 
j to àl'pratione,& di vita aufterifsima,& chedoppo 
I Dio era flato cagione de la riforma di quefta no- 
I Ara Prouincia^eìfèndofi molto affaticato & di gior 
1 no,& di notte per ritirarla da vn certo viuere lar- 
J go->& quafi fecolarefco che in alcuni Conuentifi 
I era introdotto. Et andò egli proprio in perfona à 
j rinuitiftimo Imperadore Orlo V.per condurre in 
quefta Prouincia alcuni Padri riformatori. 

Stando il P.F. Luigi vna volta in oratione doppo 
maturino vide detto padre F. Raffaello ne l'acqua 
infino a la gola con gran pericolo di annegarfi. Lt 
douendo alhora quefto padre andare a Maiol ica, 
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2il raccontò il Padre F.Luigi quefta viiìone,laqual 
)oi fi adempì realmente, perche tornando da quel! 
fola dentro vnaNaue, ne laqual veniua anco la 
Vicere^ina vedoua , (tata già moglie del Viceré 
Dòn Filippo Ceruellone, quando tù tra Maiorica, 
& euiza,fi leuò vna gran tempefta,& alhora il det 
to Padre Callellefe.iti dentro lo Spiritiche gli di- 
ceua doueflè entrare nel battello.Onde vi entro non 
hauendo indoflo altroché lo fcoltrino,§£ lo ^capil- 
lare , laNauc poi con la Viceregina affondò ■> & il 
battello andò à traneribin E,uiza. Et tanta rù In fu 
ria del Mare,che il buon padre Rette gran pezzo ne 
l'acqua infino à la gola.Raccontauail Padre F. Ber 
trando di quello Santo huomo , che orando Ibleua 
ftare buono fpatio di tempo eleuato.da terra con le 
braccia diftefe in torma di erocejoÉ c'hauea hauuto 
da Dio molte reuelationi . 

De'le cofe,che fece,efl"endo maeflro de 

nouitij. Cap. 4. 

V Edcndo li noftri Padri la gran bontà di qu e- 
fto Tanto religiofo , de l'anno 1 5 49. lo recero 
maeftro de nouitij m quello Conuento,il qual cari - 
co e d'importanza grande alla religione , mafsime 
tra noi altri , hauendo il maeftro la cura dielsi&: 
Dio dopo la protezione fin tanto che non fon (atti 
facerdoti,ilquale officio egli eflercitò con molta re 
ltgione,& fantità non folo quefta prima,ma ancora 
féj altre volte,chegli tu commeno, alleuando le no 
I uelle 
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Delle piante con rigore,& con afprez za, acciò non J 
apparifléro poi loro nuouc,.& inalitele fatiche de ! 
l'ordine, che fono ben grandi,chefe ben digiunar j 
fétte meli fi pena poco à dirlo, à farlo poi non ci 
vuol manco di fette mefi,& il medefimo dico de 1 al 
tre penitenze de la religione , Iequali come vna li- 
ma forda à poco à poco diftruggono i noftri corpi. 
Solea difèiplinarfi Ibefifsjme volte , & lo ràceua in 
certi luoghi particulari da lui apportati per quefto 
effetto, la notte fi andaua difciplinando in qualche 
Ca pella più ofcura de la nortra Chiefà , & taluolta 
ne la fagrertia piccola dedicata i la Madonna della 
milericordia nel chioftro del Genuento,ilquaI luo- 
go diceua egli eflèr molto à .ppofito per tale effet- 
to,perche era affai fpauentolò, & buio, & bifogna - 
ua hauer buono animò,&andandoui egli vna not- 
te tra l'altre, trouò quiui in terra diftéfo, & quafi 
mezzo morto il fuo caro amico.F. Raftael Cartelle, 
che vi era entrato prima diluì per difciplinarfi , & 
dopo lui vi erano entrati due Diauoli , che Thauea - 
no concio male con il baftone , come già fecero à 
fanto Antonio.Oltre à quefto fi difciplinaua anco- 
ra il noftro Padre terribilmentenel nouitiato , & le 
mura de la fua cella erano tinte del (àngue , c he gli 

Ipruzzaua dalle carni, métrefì batteua,tal'horaan 
co i nouiti; trouauano il pauimento Iparso di Tan- 
gue,&r dicendoli vna volta vn di loro,che volea dir 
lo al Priorejgli nfpofe, tacete, figliuolo, per l'amor 
di Dio,che mi emendarò,ma la emendation Jouet- 
tc eflére quella, che egli fteflb dirtè vna volta in fe- 
________________ greto 
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greto ad vn fuo charo , perlòna molto Spirituale, 
cioè ch'egli à le volte,quando vole a difciplinarfi^fi 
cingneua prima d'un lenzuolo , acciò s 'inzuppale 
del langue,chegli colaua da le fpalle,8c coli non ca 
deflé in terra.Si come egli era vago de le dilcipline 
nife fteflb,così nedaua ancora à fi fuoi nouitij,ctià- 
dio per difetti leggieri , perche non hauellèroà fai- 
ne la penitenza nel Purgatorio. Il Venerdì à mez- 
za notte,quando ci tcneua capitolo > pareua che ci 
rapprefentaflfe il giorno del^iudicio , con tanto ri- 
gore harebbe gaftigato,& riprefo vn rompimento 
di filentio,vno hauer dormito alouanto troppo,vno 
eiw fatto in choro,ò limili altri difetti minimi, 
che occorreuano ne noftri offici j:ma fornito il capi 
tolo,fi ritiraua in cella , & mù fi batteua alpraméte. 
Da l'altro canto prouedeua benilsimo a taf fili bifo 
gni,& infirmi tà corporali de li fuoi nouitij, perche 
certo in tutta la vita fua dimoftrò tempre vn animo 
nobile, &moltogenerolò,& fi come fenzà alcun 
dubio l'arco non fi deuc lémpre tener tirato, ma tal 
hora è bene allentarlo,perche non fi Ipezzi; coli le 
religioni bene ordinate logliono à le volte dar licen 
zanche li Frati piglino religiofamente qualche ho- 
nefta ricreationc , però egli in coli fatti tempi folea 
fare di gran carezze à li fuoi nouitij , ferbando per 
limile occafione tutti li prefenti,che gli erano fpef- 
fo mandati da i padri, ò da le madri loro , metten- 
doli fèmpre in commune , & perche fua madre gli 
voleua gran bene,oc era molto denota del nouitia- 
to,Ie fàcea tal volta fare di buone merende per i no 
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uitij ella gli mandaua allcgrifsimante , & con mol- 
ta amoreuolez^a . Con tiito quello etiandio inliil 
più bello de lari crea rione, reneua leuata la mefite à 
Dio. Et vna volta tra l'altre, mentre ftauano à ri- 
crearli , egli in vn trarto ci iafeiò ," & fe n'entrò in 
cella piangendo, fendoli corfo dietro il P. F. Tho- 
mafo Arenas di bo; mem: dubitando non di rotte 
fopragmnto qualche' accidente , & vcdenuo,che 
pur piangeua, domandandoli de la cagionevoli r jf_ 
pofe cos.. Io non ho altra materia di p tangere ec- 
cetto eh- non sò, Ce (arò faluo, ò nò. Tali erano i 
Tuoi penficri , & le fu- cure ; & tale era il chiodo, 
che tèmpre gli (taua fiflo nel cuore, quando fi fàce- 
ua ricrcatione. Onde non rolamentealhora,ma 
ma molte altre volte dipoi fece il medelìmo. Erad. 
vnluocharodifle vna volta in fecreto, che fuegli- 
andofi fpeflè volte la notte , & ricordandoli imrne- 
diatamence di Dio,& dela fuadiuina prefènza,co 
mindaua tutto à tremar', rifentendoH tutto infino 
à l'olla, occorrendoli quanto nel 4.cap. di Job 
fi troua (critro. Et hauea Ipeflb in bocca quella pa 
rola di Salomone, al i S.de Prou. Batta homo qui 
femptr e fi pmìut . 1 

Era molto facile à rendere i loro panni à quei no 
uitij ,chc li domandauano atlanti a la professione 
per ritornarfene al fecolo, & folea domandar 'in tal 
cafo à noi altri ancora, fe voleuamo partir', dicen- 
do che i noftri panni erano apparecchiati perche fi 
come è colà Sannfsima ftar volon.tieri,& deuota- 
mente nella religione, cosi é di molto pericolo l'en 

L B trar- 
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trami per forza, & per timore, ò per vergogna tar 
profèfsione.Et conofcédo efferverifsimala fenteza 
di S.Agoft.quado ferme al popolo diBonanel'Epi 
ola.i $ 7. che no hauea mai trouato le miglior per- 
(onc di que!1e,che hauea profittato ne la religione 
ne peggiori di quelli,che in tale ftatofaceano mah 
portàmenti,facilmente cauaua rhabito,& co mol- 
to rigore rimandaua à cafa quei nouitij che no ca- 
minauano col pie dritto. ElTortaua noi altri con 
molta efficacia à l'oratione, & àia cótemplatione. 
Ma no era però come certi altri maeftri, che incul 
cano tàtoladiuotione,chedegli ftudij tégonopo- 
chifsimo cóto,come fele buone lettere ripugnafle- 
ro àlaSantità,óla ignora za aiutante la deuotione 
anzifempre ci ncordaua,cheftudiafsimo,diccdo, 
che à lui no fi appartenea cimétar'alcun'altra reh- 
gionerma che ih quella di S.Domenico,egli defide 
raua,che tutti i cherici fu (sino dotti,perche hauea 
1 fperimentato , che in quella ordinariamente i più 
! dotti erano anco i più re]igiofi,& i più timorati di 
Dio, più amatori de la cella , & più ritirati, 8c 
più cauti in o^ni loro affare. & così fauoriua mol- 
to i nouitij debello ingegno , & ancorché rimerò 
putti, portaua loro gran riuerenza. & veramente, 
j c'hauea gran ragione in quella parte , intendendo 
pero fìi quelli , che fono dotti in verità , & non di 
certi cne fi tengono, & non fono. Per il contrario 
fi godèua affai, che li fratelli conuerfi fi alleualfero 
in fantafimpltcìtà', &o{feruafsinola conftitutio- 
ne, che ordina, che efsi non tengano libro alcuno. 
Solca dire egioche la coron a, & li pater nom i e ra 
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! per loro vn bellifsimo libro,& dimolto giouaméto 
I perla loro fallite. Kgli poi fi dilettaua tato diftueia 
I re , che infino a l'vltima infirmiti no era mai vitto 
I fenza hauer'in mano qualche libro. Et io fon di pa 
rere,che in quefta noltra Prouincia diAragona no 
fia alcun religiofo, che riabbia letto più libri di lui 
dal principio infinoal fine. E'ben vero,che haué- 
do poca memoria non fi poteua poi molto feruire 
delecofe da lui lette, come harebbe defiderato. 
Et per quefto no era tenuto così dotto,come altri, 
che manco leggeuono, &: meglio fi ricordauano. 
Fu in (omnia rato inclinato à gli ftudij, che efsédo 
la fecóda volta maeftro de'nouiti j , procurò di ef- 
ter 'adegnato dal Generale nel hmiofò Conuéto di 
S. Stefano di Salamàca,del quale egli fapeua eflèr 
vfeiti tati, & così eccellati macftri.'ma il P. Mic5 
s'ingcgnaua leuarlo da quefta fantafia,dicendo$? ( li 3 
che Dio no Thauea chiamato à la religione perfin- 
fegnarletere,ma fi ben coftumi,co li {uoi buoni ef- 
! tempi, & Tanti ragionamenti,^ che non douea ef- 
fere maeftro di (indenti, ma di nouiti}. con tutto 
| ciò uolle iferuirfi di quella aflegnatione, &fe n'an- 
dò in Cartiglia, ma giunto attiro luogo detto Vil- 
la (cute di Haro,gli rù davnPadre molto fpirituale 
detto che no era qllo il camino, al quale era chia- 
mato da Dio. però che fé ne tornaflealfiio Con- 
ucto,&far iui quel tato chel'obedienza gli haueA 
fè ordinato. Ritornato dunque à Valenza, il Pri- 
ore, ch'era alhora, lo rifece maeftro denouitij, 
del quale officio non tu mai rimodb y fe non 

B 2 quan- 
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(quanto egli per Tua quiete permettendolo i fuoi 
prelati, fpontaneamentelo lafciaua. Se ben poi li 
Padri per il ben commune lo richitamauano à la 
medefima cura. Onde egli alleuò gran giouenrù , 
& del nouitiato fuo vfeirono poi perfone moltoec- 
ceilenti , tanto in lettere, quanto in religione. De 
li quali le ben molti hoggi fono morti, alcuni però 
fiorirono mirabilmente in diuerfi Conuenti,& 
Prouincie del noftro ordine. Et il giorno^he que 
ftofanto huomo fùfepolto. tra l'altre cofe, che 
vnbuon Padre di San Francefco difle in fua lau- 
de Jo comparò à quel gran Padre, chetùil Bea- 
to Giordano, il quale immediatamente fucecf- 
fe nel Generalato à San Domenico ,& dette con le 
Tue mani ilfimto habito à grandiisuno numero di 
giouani. Hebbe tra gli altri vna volta due nouitij 
fcrupolofifsimi nel d r rofficio,&fimili altre cofe. 
Ondeeglidifle aJvn' altro nouitio chiamato, 1% 
Chriftofano Efcriua, il quale hoggi è Bacellieri. 
Vedete voi quefte due figliuoli come fono icrnpu - 
lofi, bauete à faper che P vno , & l'altro fi cauera V 
habito. Et così auuenne , che.riulcendo due Za- 
uagJi r apoftatarono poi da la religione. 

Vn certo nouitio^ che bora è in età, dopo alcu- 
ni giorni, che sera fatto frate, andò al Padre F. 
Luisi alhora maeftro, & gli narrò vna gran riue- 
Ettione, che diceua hauere hauuto-> al quale egli 
rirpofè^già hauetc riiif lattoni * Or*ù,lafcerete an- 
co Phabito, paflarono pochi giorni,che fe ne ritor- 
nò al fecolo per farli romito,fe ben poi non fi fece. 
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Non commendaua egli così fatte nuelationi in 
quelli , che nouamente erano venuti al feruitio di 
Dio, anzi diceua, che bifògnaua prima eflercitarfi 
molto bene nella vita attiua , mortificando il pro- 
prio corpo , & molto più il proprio voleri & fre- 
quentar' il coro giorno , & notte, prima che voler 
volare con Tali de la contemplatone, mafsime che 
perquelta via hanno palìatoli Santi ord nariamen 
te,& co fi ne infegnono 1 Sacri Dottori,& partico- 
larmente San Gregorio neTuoi morali,fopra quel- 
le parole di lob. Ingndims in abxndantU /Vpal- 
crum. Vn'altra volta chiamò da parte quattro 
nouitij, à'quali diffc; Figliuoli miei , preparateli! , 
che vno di voi ha da morir que't'anno, &c così fu , 
che infra tre mefi morì vno di efsi , lòprauiuendo 
gli altri tre alcuni anni dopo. 

Di quello tempo era venuto in tanta opinione 
apreflo li Padri, che quando il Padre maeltro Na- 
tale, che alhora forniua i luoi ftudij,& hora e Ret 
tor Ji Torrente, domandò il benedetto Padre ma 
eftro. F. Giouanni Micon, le douea farli Frate, ò 
Prete ^ gli nfpofe. Bonum e fi viro, cumportautrit 
iugwm Domini A adatofantU fua. Et mltando 
egioche li efplicaflfe con più chiarezza quello, che 
e ra il ben fao,gIi difle il Padre iMicon , da me non 
harete altro, ma domandatine il volti o. F. Luigi , 
che ih bene hora e fanciullo, farà iu Valenza vn al 
troS m Vincentio , & voi lo vederete, doue che 
profetò infìeme due colè. ì /vna, che F. Luigi fa- 
rebbe lkato vn altro San Vincendo. L'altra , che 

B j il 
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il fopradetto maeftro Natale viuera rato che l'ha 
rebbe villo. Le quali parole fe fono adepite,ò nò,fi 
vederà benifsimo nel progreflfo di queltajiiltoria. 

Di quelle cofe •> che gli auuennero -in Santa Anna 
di Albania-, &fpecialmente, mentre era Vi- 
cario di quel Conuento. Gap. 5. 

L'Vltimo Salvato del me(e di Agoftode Tanno 
155 1. pafsò à miglior vita con grande eflem- 
pio,& opinione di Cantiti' •* il P. Micon fopradetto 
in quefto Conuento. Et poco prima che morifle^ 
vedendo li traci molto afflitti^difle loro. Padri có- 
folateui, che virefta bene vn Tanto in Conuento. 
Pochi giorni dopo morì anco quclgran Prelato di 
queft \ Città Don Thomafo di Villa nuoua frate 
di S. Agofttno. à la morte de quali ieguì vna care- 
ftia grandifsima che durò infino à Tanno. 1 5 5 7* 
ne la pnmaueradel quale Te attaccò anco la pefte 
in quarta Città. & di tal male morì fubito il P. F. 
Clemente Benet che fi confefsò alhora general- 
mente dal noftro P. Bertrando y promettendoli di 
portarli nuoua di le da quell'altro mondo. Onde 
gli apparile la medefima notte.& gli difle,che fta- 
ua.in purgatorio -, per alcuni Tuoi difetti > benché 
a(Iai piccoli ^ & fpecialnente per hauer ..portato 
qualche poco di tempo la camicia di lino contrale 
noftre conftitutioni -, pregandolo, che lo dicerie al 
Priori perche comandane à li frati , che faccflcno 
Oratione per lui. Peròienza manifeftar quello ad 

|altri,il P. Bertràdo difle al Priore,che quando te* 
neua 
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ncua capitolo , raccomandaua a frati ^ & àie loro 
orationi l'anima di F. Clemente , il che fatto , &C 
piflati da fei,ò vero otto giorni, vnaperfona ferri- 
pi ice, che di quefto no fapeua nulla, confeflatafi al 
P.Bertrando,gIi difle,che quella notte haùea vitto 
aprirli la terra, &: di quella vfcirTanima di F. Cle 
m^nte chiara , come vna ftella , &: elcuandofiper 
i aria andare al Cielo. 

Efsedo poi la peìte aggrauata molto,il Priore,ch* 
era alhora il P. F. Michele di S.Domenico per or- 
dine del P. M litro F. Pieu o da Salamanca alhora 
Vicario Generale di quefti regni, fcompartì mol- 
ti frati in diuerfi Conuenti. ne la qual diuifione al 
P. Beltrando toccò S. AnnadiAlbaida. doueche 
egli con il (no copagho fi dettero con tanto fèruor 
à la predicanone, apportando gran pouerta , & 
fame co altre anguftie,& lodando Dio d'ogni cola 
cotinuaméte,che alhora fi adempì quello,che San 
Vincétio hauea gii predetto,pa(lando per Albai- 
da^cioè che in quel luogo douea efTer molto loda- 
to il Signore, benché alhora no erano ancor noftri 
frati in S. Anna. Fece la fua prima predica à Palo- 
bara co molta Tua contentczza,per efler quei luo- 
go la patria del P. Micone,fiio grande amico. 
Qjjado douea predicare in Albaida,entrato in (a- 
gratia , fi metteua in oratione. & quando vfciua 
fuori,pareua chela faccia gli rifplendeflè.Et vera 
mere io credo quello, che diluì pareuaà molte 
deuote perfone cioè che moftrafle nel volto vn cer 
to fplédore,accadeua à lui la pia molta deuotione 

B 4 per 
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per la frequenza de l'oratione , nella quale egli Co - 
lea cimentar tutto fuoco, & il fuoco ha proprietà 
dinlplendere Volendo vn frate chiamato .F.Gio- 
uanniPorez, cofeslàrfi da lui in Santa Anna,men - 
tre fi preparaua, vdì vn gran pianto, &r vn gran fin 
gu!to di vn' altro Padre , che pur fi confellaua da 
Fui, & nauea nome. F. Attonfo Hodi , il quale vf- 
cendo poi fuora dille à quell'acro frate con le la- 
grime à gli occhi, ò fratello mio. F. G iouanni, vn 
carbone accende l'altro. Soleu.i ancora dire il det- 
to F. Giouanm , che quando fi (tojifeflaua da lui , 
folo à fentirVna delle lue parole fi fentiua molto 
eccitar à lagrime, & contritione. 
Facea refidenza alhora in Brigida, lontano circa 
due miglia da Santa An/ia, Girollamo Abella, che 
hora fi troua di Magiftrato in quefta Città di Va- 
lenza , il quale prefe gran deuotione alP Bertran- 
do, per vederlo molto dedito à l'oratione. Onde 
ofleruò alhora molte cofe di quefto Padre, le quali 
poi hi narrato più volte. Soleua dir quefto Gen- 
tilhomo, che il P. F. Luigi non gli parlaua mai , ih 
non di Dio, & di cofe di fpirito, mentre taluolta 
erano infieme fòli, & che andando egli Jjmolte vol- 
à conferir feco qualche cola pertinente à la cófci- 
enza fiia,^ prima che lo domandale ,folea hauer- 
ne la rifpofta , & che le mura de la fua cella erano 
tutte afperiè di goccie di fangue , & che molte voi - 

j te Iblea andartene (opra vn monacello vnito al 
Conu^nto, & quiui fi poneua in oratione , andaua 
prcdi;ando per quei contorni Tempre i piedi , & 

« dopo 
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dopo la predica pigliaua le tafche, & andaua accat 
tando per il conuenco. Venne circa quefto tempo 
per vilicarlo vn certo Romito , che andaua fcalzq, 
veftito di vna fol tonaca, & in mano folea hauer sé- 
pre ò il Breuiaro, ò la corona, & era tenuto vn San 
to. perche già molti anni ftaua à far .'penitenza in 
vna (pelonca circa trenra miglia lontana da quel 
Muniftero. Cofhii quando vidde il benedetto Pa- 
dre, fe gli gittò A piedi per bafeiarneh , &con gran 
voce gu dille. Tu Pei vii' Angelo. F. Beltrando, tu 
fei vn Angelo , ò che Tedia , ò che gloria, t'ha pre- 
parato il Signore , & trattando di cofedi Dio (let- 
te con (èco tré giorni, contèflandofi, & cornimi ni- 
candofi ogni mattina. 

Narra il fòpradetto Gentilhomo, che tronan- 
dofl egli alle volte inChiefacon vn Tuo paggetto, 
(blamente, quefto benedetto Padre dicendo Meflfa 
(taua auantià lacommunione circa vn quarto d* 
hora col Santifsimo Sacramento in mano, (porgen- 
do molte lacrime, che pareumopzrle, Jklafuafac 
ciaappariua chiara, come vn cnitallo,& all'intor- 
no del Santifsimo Sacramento, & de la teda del pa 
dregiraua come vn circolo di chiarifsimo fplen- 
dore. Vn giorno fra gli alcri ritornando quello 
Gentilhomo à Brividi , ghdifle il Tuo (eruidore, 
Signor ha vifto V. S. Io fplendoivh'era intorno al 
! volco del P. F. Luigi, mentre piangeua col Santif- 
! fimo ^Sacramento * n mano? Ilmedehmo attefta 
S die trouendoH .vna volta (opra purto vna fua forel- 
1 la chiamata Donna I fabula di Ikluis, mentre le co 
i mari 
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r.uri gli erano intorno per aiutarla a partoriremo 
po alquante hore , perle in tutto Je forze. Onde il 
detto G ntilhuomo per Jidioi preghi mando in 
gran fretta vn fuo famiglio fopra vna mula al feruo 
l di Dio,pregandolo che veniflefubito. 11 quale giù 
| to che fu , lènza che volertene vedere, ne parla 
re ad alcuno, difle à quel Gentilhom >che gli fa- 
cefle aprir l'Oratorio, doue entrato s'inginocchi ò 
damati ad vn crocififlo,, & lifle il matutino de la 
Natiuita di noftro S ignore. Et dipoi (tette vn grà 
pezzo in oratione. Intanto quello Gentiluomo 
(huaoflerumdoloper le fèflure de la porta. Et 
quando vide c'hauea fornito, aperfe la porta , & il 
feruo di Dio gli difle quefte parole. Qjjefte mam- 
mane fono poco intentendenti,& vorrebbono,che 
partorire auantiil tempo/ Con tutto ciò partori- 
rà prima che fia mezza norce,vna bambinaia qua- j 
le fari (alua, & viuerà infìeme con la madre» Pre- 
difle anco al detto Gentilhuomo vncerropartico- i 
lare d'importanza per l'anima fin, che glilìic- j 
celfc poi di li à vent'anni. 

Vn altra volta eflendofi communicato quefto 
Gennlhomo in Santa Anna , le ne andò a la Cella 
del Padre, il quale aprendogli l'abbracciò , &: gli 
difle. Fratello preparateli ^ che Dio vuol torui 
r quello*, che voi amate più in quefta vita. Di li a I 
tre giorni,eflendo vna certa fefta tornaua il detto I 
Getilhpmo à S. Anna , & quando fu a mezza via, I 
incontrò il Padre , che veniuà à la volta fua vcrio 

Bel^ 
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Belgida , &: gh diflfc, Fratello ,• io vò k cafa voftra 
per confolare Ipiritualmente quelle Signore. On- 
de tornati indietro à Belgida, fece quiui vn lèr- 
mone fpirituale, communicò lui la moglie j & 
la forella fua fopradetta Donna Ifabella con due 
altre Tue conlòbnne, come altre volte era (oli- 
to . Dopo definare , relè le gratie, & man- 
dati fuora 1 ferui di caia , difleàhii, & à fua 
moglie. Et che farebbe, fc Dio voleflè feior - 
re quel nodo,che vi lega ìnlìeme ? poi mutato ra- 
giona mento in vn mino , fi mille a parlare de l'- 
umor diuino,& al fine fe ne ritornò i S.Anna,di li 
à tre giorni , che fu vn mercoie di fera quella da 
ben Signora tu aflalita da vna gagliarda febre : il 
venerdì venne al parto, eh andò à male , & laltrò 
giorno fpirò fubito dopo nungiarc,che a pena po- 
tè dire Tesa. La feguente Domenica f u quiui il P. 
F. Liugh& ftando ne la medefima camera,- dou\- 
ra quel corpo morto, poi chebhe tenuto gli occhi 
leuatial Cielo vn buon pezzo, abbattanoli difTc 
così. Qjiefta defunta era vna de le pure anime, & 
de le più lemplici,ch'io habbia rtìai praticato invi 
tamia. Con tutto ciò ha di (tar cinque giorni nel 
Purgatorio, tornite poi l'eflequic, Se lcpoltoqucl 
corpo inS. anna, diffe il P. F.' Luigi à quel Gentil 
homo,cheli (boi figliuoli, che alhota erano putti- 
ni>fifànano preti defiliti, ìlt così auuenne , che 
partati alcuni anni tre Ji loro* entrarono in quel- 
la religione. Et l'altro, che hoggihà moglie, pre- 
dille^ che douea rimanere nel ìccolo. 

I>ri- 
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Prima che il Padre FXuigi hifle Vicario di quel 
Conuemo doue non erano* fe non quattro * ò cin- 
que frati à pena haueuano daviuere* ma dopo ! 
ch'egli n'hebbe iIgouerno>accrebhc il numero ae* 
frati* & tutti però erano prouifti benilsimo * gli e- 
rano a le volte portate buone Tome di grano * & de 
l'altre cofè ancora maudate a lui per lìmofina ^ co - 
fe che prima non erano troppo in vfo*& nel ceppo* 
ò caftetta (fe le obhtioni* douc prima no fi trouaua 
mai quafi niente* (i comincio à tròuar buona (em- 
ina di denari* Et il medefimo occorreua douun- 
queeglr gouer natia* che quantunque egli non hifle 
ne irnportuno*nefaftidiolo nel chiederc*fenza vfà- 
re alcuna partìcolar diligenza; ne procurarti figli - 
uoli fpìrituali per (è * ò per Ir Tuoi frati * ne facendo 
profèfsìon pili che tanto di accarezzar alttui * anzi 
apparendo più tofto p?rfbna dt pochifsime cerimo - 
nie* Dio benedettcsch e general diftnbutor'di tut- 
te le limofme*mouea il cuore de'f edeli à proueda*- 
lo fiitfieientif&i ma mente,. 

Qjjel paggio di air poco dianzi ficemmomen 
nienti one* egra huomo di trenta anni, & chiamati 
McfchforMagnes*co#ui rettifica nel procefFo*che 
: cf!èivio.Tl!centiatodaI{cnrinodj quel Gentil lui o- 
: raodettadi fopra (tetre due anni al ferurtro de'pa- 
drrdi Sì nta An?*?.* nel qual te:npo femend o fpeflb 
la Vfdlàal Pa JreF. Lòf^fódoc moTtiftimex^ohe 
roenreercwmif Sannfsirno Sacramento- in m^no, 
fcettierefbpnt di Fui vna btanchHsjrrca mi^ola-ycon 
akara: archi faotMiimih-a il Saacifsimó Sicramen 

to*8c l 
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to, &la teftadel Sacerdote, donde vfciua tanto 
fplendor', comefufTero due lumi accefi,dice anco- 
ra, che quando à le volte gli occoi rena di parlane al 
fèruodi Diodi qualchefuo negotio,il buon Padre 
lo pigliauaper mano humanifsimamente, & lo fà- 
tisfoceua in tuttelefiiedimande. 

Eflendofi rotta la campana del Conuentobifo- 
gnaua rifarne vn'alua, & per quefto il Sindaco del 
Conuento andaua raccogliendo denari,ma hauejì- 
done poi bifogno il Padre Bel trando n che era Vica 
no per vn'altra occorrenza , diflerefolutamente à 
quel Sindaco , che gli portafle 1 denari ,ch'hai!ea 
terbato per la campana, di che molto fi contrattò il 
pouero Sindaco , dubitando di non hauer con che 
pagar'quella campana, di maniera che così mal- 
contento gli venne detto dentro nelcuor'proteren- 
dolo anco troncamente fra denti, ma diiòrte , che 
non poteua efler'intek) humanamente,quefte,ò fi- 
mili parole. O'benedettolìa Dio,che terribile huo 
rao ècoftui, quando il Padre Bertrando fubito pre- 
te à dirli. Or b;n, Padre poi che già fi dice .» ò be- 
nedetto fia Dio, che terribile huomo è queflo , fa- 
rete bene à darmi hora li denari, che Dio prolude- 
rà à l'altre cofe. 

• S'appicco vn giorno il fuoco in vna montagna,, 
&la fiamma con grau furia fiandaua dilatando,- &' 
concimando ogni cofaverfole vigne deTratt, di 
che eflendo auuifhro ìlferuo di Dio vfcì del Con- 
uento, & mettendofi gli occhiali vide quella r tr.in 
fiamma, che già fi appropinquaua à le dette vigne, 

&fat- 
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fattoli vn fegno di croce incontra , immediata- 
mente lì fpen(e,fe bene era già peruenuta doue era 
ragunata di molta (tipa. Et quando andarono poi 
à vedere fi gran marauiglia, trouarono, che il ter- 
mine di quel fuoco pareua mifurato col filo, tanto 
era diritto, come tulle quiui ftato meflo qualche 
fegno, oltra del quale non potefle più andare. 

De la medefima materia. Cap. 6. 

IN tanto erano morti ventidue frati di pefte 
in quello noftro ConuentQ , &tra quefti tùii 
1 Priore F. Michele de Santo Domenico , che non 
volle mai riguardai*/! -> ma Tempre attefe àfèruire, 
& virtitarglf appettati , & fepelirgli anco, quando 
erano morti, quafi vn'altro Thobia. Onde ftando 
vna volta in oratione in Santa Anna il Padre Ber- 
trando, gli apparile gloriofo il Prior morto, & ba- 
fciandolo gli difle , che nrl medefimo punto era 
partito di qfta vita,& chefe nandaua al Ciclo. Fu 
quello Priore vn padre fanti fsim o , '& di grande 
aufterità, ofleruantifsimo poi de la regola, & de le 
conftitutioni tanto in Te, quanto ne gli altri, & d' 
6<rni minutia in quella parte teneua gran conto. 
Èflercitò in queftoGonuento di molti officij,tan- 
to vili, quanto honoreuoli. perche fu (opra la Sa- 
greftia , {opra il pane, limofincro , maeftro de'no- 
uiti j«, Sindaco, Vicario, Sottopriore, & finalmen- 
te Priore. Et in tutti fi portò con "cflempio raro 
di deuotione ^ &: compofitione , & modeftia. In 
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più di venti anni, che vide à la religione,non ado- 
pero mai panni lini , f ne mai fi refto dal matutino 
che fi diceuaà mezza notte. Non mangiò mai 
carne, non roppe mai digiuno de la religione , & 
molti giorni de la quarefima non mangjaua piatan 
za. Solo vna volta ftando infermo di catarro gli 
dettero vn par d'oua acconcie con brodo di carne 
fenza però dirgli niente di quello. Così ne 1 Viti- 
ma Tua infirmiti, trouandofi appeftato, benché c5 
molti preghi del Padre F. Iacopo Ferrando , & di 
altri padri più vecchi, appena fi Potè indurre à pi- 
gliar due bocconi foli di carne. Qjiando era Sin - 
daco andaua per le corti , & negonua con tanta 
Iantina, modeftia, eh era oftèruato,& rifpettato da 
quei procuratori come vn Tinto. Si ftaua tanto 
raccolto interiormente nei maggiori ftrepjti de la 
piazza che dopo Thauer trauagìiato con notai,& 
bargelli , & procuratori, (e ne tornaua i caft tar- 
difsimo, & dicea la fu a MefTa con tanta diuotio- 
nc , come (e tutta quella mattina foile ftato dentro 
vna Cella del nouitiato. Onde alcuni di quei prò - 
curatori, che gli portammo gran deuotione, & 
ftauano ofleruando la fua modeftia quiete da- 
animo per quelle corti ^ folcano dire di lui per 
burla; hora fi, che potremo dire di, veder'ogni j 
giorno vn Santo nel bel mezzo de l'Interno, 
tonando fu Sottopriore,il Priore ch'era il Padre 
Micon , era più contemplatiuo,cheattiuo, : tan- 
to mmfuetto poi , & piacceuole , che à peaa i 
hauria fàputo dare vna difcipHua . Et j 

così i 
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:osì fa Dio, non fuol dare tutte le fue gratie ad vn 
"olo ma leva compartendo. & vuole che ci fìano oc 
chi da vedere, mani per fatica; e , & piede per cami- 
nare,ma il P. F. Michele fu ppliua benifsimo al fuo 
difetto, perche era rigorofo con tutti •> ma affai più 
con fè fteflb,fì come fu anco fan Domenico, il Bea- 
to Re£tnaldo-,& quafì tutti gli altri Prelatipiù fan- 
ti de 1 ordine noftro.Finalméte quefto buon Priore 
fu quafi,come vno fpecchio al Padre Bertrando, & 
à tutti quelli,che fono ftati,ò faranno fuoi fucceflb 
ri. Et con tutto ciò quando fùal punto de la morte 
ftdoleua tanto per li Tuoi difetti, che pregaua Dio, 
che gli defTe vn'hora più di tempo^per poter far p< j 
nitenza de' Cuoi peccati.. & fé cofì gran feruo di 
Diotemeua tanto de l'hauerà comparire dauanti 
à quel Tribunale , che fàra di noi altri poueretti, 
che non facciamo a mille miglia la penitenza , che 
hauea fatta quefto Padre, Ne folamente fu. riuelata 
al PadreFJ-nigilafaluationedi detto Priore,ma an 
cora,comé egli narrò; trouandofì vna volta vnFra 
te di quefto Conuento,molto malinconico per tanti 
Frati,ch'erano morti di pefte,gli appaile il falua- 
tor noftro con molto fplendore.Étper quanto fi po 
tè comprendere da qualche circonftanza tal Frate 
era ftato egli proprio. Tra quei frati morti ve n'era- 
no parecchi,che erano flati grandifsimirehgiofì, & 
molto ofleruanti.Et le pur tra loro ci fu qualche im 
perferto,è \ enfimile,cne tra per il terror de la mor 
te,che con tanta furia affali il noftro Conuento,& il 
buono effempio de gli altri, douefle ben prepararfi 

a quanto 
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i quanto Dio lui hauefle difpofto. 

Torniamo hora ì la hiftoria del noftro buo Pa- 
dre. Vna notte occorfe che fu con gran furia 
picchiatala porta di S.Anna^perche Donna Bian- 
ca Colomba moglie di Don Giouanni Milano*, 
che hora è Conte di Albaida fi trouaiw ih fine di 
morte, non potendo partorire. Il benedetto Padre 
vi andò , & pofta che gli hebbe al collo la fta co- 
rona* s'inginocchiò facendo oratione •> & fubito la 
detta fignora partorì . 

Comandò vna volta al Procurar or del Conuen- 
to che defle à la laqandaia due reali , & egli gli ne 
mandò cóli panni fudici. La lauandaia trouadoli, 
fi marauigliò > perche n'haueagran necefsiti iti 
quel giorno. Onde andata al Conuento, difìèal 
feruodi Dio. Padre, cheèquefto^ch'io hò tro- 
uato tra li panni ? alla quale egli rifpofe. Andate, 
poi che ne hauete bifognq. di che ella nmafe atto- 
nita , non hauendo manifeftato ad alcuno il bifo- 
gno fuo. 

Vna donna di Albaida hauea vn figliolino dalei 
molto amato, & venendole innanzi vn Pellegrino 
le difle 0 Io vò a San Iacopo , & ih mi vuoi dare il 
tuo putto, Io farò gran Signore. Ella benché non 
le difpiaceiìe vna tal promefla^nfpofe che le defle 
tempo à peufarui' vn giorno. Et andò poi a do- 
mandarne cofiglio al noftro buon padre,il quale là 
nfpofe, che quando tornafle il Pellegrino , lo cac- 
ciafle via in mal'hora, perche era il I demonio. La 
mattina tornò il Pellegrino conia medefima do- 

C man- 
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nanda. alla quale ella dille, và in mal'hora , che 
rei il Demonio. Et egli le replicò, maggior De- 
monio è F. Bertrando , che t hà dato quello con - 
figlio. & perche tu veda quanto io pollò, guarda 
ben quelThuomo , che viene fopra vn afino , che 
rubito giunto dinazi à quella porta caderà morto. 
&così furealmete. in tàto il Pellegrino difparue. 

Maltro Onofrio Clemente Predicatore eloqué- 
tifsimo di quello regno , ch'era flato vicario ai S. 
Anna auati al P.F.Luigi,ci narrò quello cafo,leg- 
gcdola prima parte di S.Thomafojvenédo à que- 
lla lettione anco il P.F.Bertrado & diflè,che quel 
Pellegrino, poi che era il Demonio, poteua natu- 
ralmete conokere, chel'huomo, che veniua fopra 
Ì'afino,per qualche lùo accidéte,era difpollo à'mo 
rire prello. ci dille ancoraché tanto il pellegrino, 
quanto quell'altro era per auentura vn Diauolo. 

Qui in valenza liberò vn'altra Donna da vn'iìi- 
o-anno diabolico limile à quello. & per tutta la 
Valle d'Albaida le genti lì perfuadeuano, che fin- 
tato che detto Padre folle fiato ad habitare in (mei 
luoo-o,n6 fi rjebbe loro interuenuto alcuno infòrtu 
nio. Di quello tempo hebbe gran familiarità col 
P. Bertrando il P. F. Giouanni Alarcene, che an- 
cora è vino in Lucete nelmunillerio dinfa Dona 
del corpo di Chriflo. il quale hauendo io con im- 
portunità ricercò,che mi riferifle qualche cofa fe- 
gnalata di queflo P. fra raltre,che mi fcriue, pone 
quella,che fegae .Nel tepo ( fcriue egli ; ch'io co- 
uerfii,& cófelTai ancora il P. F. Luigi Bertrando, 
lo conobbi particolare imitator del Padre S. Do- 
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menico ne la diuotione,neroratione,nelaefsépla-- 
ri nel molto rigóre de la vita Tua. prima che 
fofle Sacerdote hauea fa to gran profitto ne l'ora - 
tione. & alcune volte hauea qualche principio d* 
eftafi. Onde domadàdo egli il P. Micon,che gli di 
chiarafle^che cofa era quella, quàdo rhuoijio tal- 
uolta viene à tal termine,che no conofee , ih ftà in 
Cielo,ò in terracquei buó Padre gli rifpódeua^ che 
nngjratiafle Dioiche nò ognuno hauea potuto ve- 
nir -a quefto fegno,come lui, Cile ne la oratione il 
f-cruor^ caiorgran de de lo fpirito rido dalle qual- 
che volta nel corpo. Onde vn porno^chera <rran 
freddo^cendo iod'hauer freddo mi difleinful 
graue. cfa fente freddo,póga/i in oracione,N: no lo 
fentirà. nofapetevoi quello? no vi emù accadu- 
to ?celebraua cógradilsima diuotione. 8c quando 
tenea Gmfto m mano, prima che fi comunica/le/ 
ftaua vn buon pezzo v 3<: hifonuu^che fi rafcmgaf 
fé gli occhi plelagrime^chefpargaia. dicfuaMef 
fa ogni giorno. & era raro infervorato del/antifsi * 
mo Sacraméto^che non po endo vn fabbato Santo 
dirla fua Vfefla pianami pre ch'io lo comuni- 
carsi, fé ben poi no fi comunicò^ntedo^che il Pre 
lato era d'altro parere. Nel Tuo conuerfir parlaua 
molto di Dio,& di confante, per edificar quelli, 
che odiuano. & poffo dir di mefteflo , che molte 
volt cagiona rio con lui v mi fentma detro qualche 
nuouó propofito di fèruiral Si^. Et vn giorno pal- 
lido noi infieme^vn ^iouane^che ci àfcwtaua^efcla 
mò,di édo.ò Pad;eDio vi bcnedica.voijmi hauete 
tratto d Vn mal péfierq co le vi e sate parole, pche 
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io ftauo qui allcttando vno, che paflfaflè, per dar- 
li parecchi baltonate.Et in quello punto per quel- 
lo che di voi hò fentito , lafcio andare quefto mal 
propofito.Et foggiugedo io alhoi a,vedete mò,Pa- 
dre, qu - neo fiat bene parlar di Dio, & di cofe buo- 
ne ; egli mi rilpofe, che già vn'altra volta gli era 
inreruenuto il medefimo. oltra il parlar Tempre di 
cofe buone, haueaquefto Padre vna certa foauirà 
in tutti li Tuoi ragionamenti , che tiraua ognuno 
mirabilmente. Tale era poi J'aufterità , che vlàua 
con le medefimo,che Tempre fi vedeano li calcagni 
de le Tue fcarpe tinti di (angue , il quale folea ca- 
largli da le lpalle, mentre fi difciplinaua . hauca le 
(palle tutte piagate, & liuide. Et vna volta hauen- 
uoli io meno U mano (opra la fpalh, tutto fi nièn- 
ti, ma imaginandomi la cagione, finfi non auueder 
mine, vn giorno trouai nafeofti ne la fua Olla al- , 
cuoi pannicelli vecchi pieni di fangue , che gli era j 
vfcitodale lpalle, mentre fi difciphnaua, li quali 
io alhora prefi , &gli hò tenuti poi più di vent an- 
ni, come, reliquie. Il letto morbido, & delicato à 
lui non pracetia troppo. ElTèndo noi due per cau- 
te dVn Giubileo andari à confettar ala Chiefade 
la Villici (pedimmo la (èra molto tardi, onde non 
potemmo tornar al Conuento. Per quello Don 
Giouanni Milano,iI quale hora e Conte , fece ac- 
commodar vn letto per lui; ma quando il Padre lo 
vide,parendogli troppo agiato, nó fi volfe Ipoglia- 
re. Onde fornite le lue orationi, così velino come 
era andòà ìipofaifi. Et non (blamente vlauala ca i 
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I micia ordinaria di lana, ma per quanto fi Potè à 
I moki fegni comprendere, portaua anco (petto il ci 
I licio, gli porrauano tata diuotiòne quei popol^che 
[ predxàdcrvna volta à Palombara % glif ù tronco vn 
[ pezzo di cappa.per reliquia. Io mi trouai prelcn- 
ter quando fece il fcgno de la Croce cotra vn grà 
fuoco, che fi appropinquaua àia vigna nel Con- 
uento . & l'altro giorno fendo andato a vedere il 
termine di quel fuoco, vidi ch'era reftato appunto 
in vn luogo, doue era marta grande di legne, & dì 
molta fti pa apreflb à la vigna delCóuento, Que- 
fto è quanto mi hi referto il fopradetto Padre F. 
Giouanni Alarcone -, huomo verace -, & degno di 
di molta fede. & di più dice hauer vitto alcuna voi 
ta tralucerc da i pertugi de la porta de la fua Cel- 
la, vna certa '.chiarezza , che non gli parcuafofle 
luce naturale. Eni medefimo ho intelo dire io da 
altre perfbne. Alcune de le coti* narrate inquefto 
capitolo fono confirmate ancora da' PJF. Martino j 
Xoare/,che (tana à quel medefimo tempo nel C6- 
ucntodi Albaida. & fpecialmente racconta -, che 
vna Domenica lochiamo-, volendo andar'à Belgi - 
da«, & ne l'an dare hauendo rifcontrato vn certo 
huomo, gli difle il P F. Luigi. Jo so la cagione ? 
perche vieni, torna pur>& di ch 'io vengo, giunti 
à Beleida -, trottarono morta la moglie del Signore 
Girollamo Avella nominato di fopra-, la cui morte 
il P. Bertrando hauea già faputoper riuclaione. I 

Dice ancora il medefimo Padre* che paflati vn* 
deci anni in circa dopo il (uo ritorno de le h lndie> 
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andò i predicare il P. F* Bertrando in vna Terra 
detta Agres quattro miglia lontano da Alba ida,dó 
de ri tornado fi abbattè per la via con vno, il quale 
gli dille. Padre, doue ftà fiora vn Padre Santo de V 
ordine voftro, che già ftaua in Albaida n & era de 
la tale, Se de la tal condinone-* dandoli fegni dì lui. 
medefimo. al quale rilpofe ilP. F. Martino, che 
quel Padre era andato i l'Indie * iliache di già era 
tornato, alhora dille queirhuomo. lappiate 1 ch'in 
quello luogo , doue bora ci ritrouiamo, io gli vidi 
già fare vna cola notabile, Sf che tornando egli 
da pred icar ne la Madonna di Agresti ouò vn pa- 
llore, che guardauale pecore, il quale villo, s'in- 
ginocchiò^ fatta alquanto oratione con occhi le 
uatt al Cielo, fe n'andò dirittamente Ver lui,& pal- 
late con fecovn pezzo, fe ne ritornò ad Albaida. 
Io alhora domandai quel Pallore ì che còla gli ha- 
uefle detto quel Frate. & egli mi nfpofe.mi hà fcot 
pertó ciò che hauea nel cuore dicendomi, che già 
due, ò tré anni non mi fono confella to ; & che io 
vada fubito a confelTaf mi ad Agres, eùero a Santa 
Anna di Albaida. doue il detto Paftore andò -> & 
confèlfatofi , di li à du?<,ò tré giorni morì Tanta- 
mente. 

Rifèrifce ancora il fòpradetto. P. lVf artfno , che 
facca rholte limoline a poueri,chc veniuano a chie' 
dcre à la porta del Conuenro,& che la qitarcfima^ 
quado non hauea potuto Ipedir la matti ria alcuno 
di quelli 5 che fi voleano concitar daini , effe?i- 
do poueri, daua loro da mangiare* perche non 
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tornaflero à calli digiuni, il giorno poi gli confcfla 
ua. nondimeno con tante lirnoiinc,& cortefie gra- 
di, die vfaiia, era quel Conucnro pi ouifto ben di 
ogni coiti ma il Vicario, che gli liiccelle, non era 
tanto limofinero. &c difegnando auanzarc per ac- 
commodarc ìlConnenro venne à tale, che non ha 
uea da vipere per li frati. 

Vn altro Padre chiamato F. Pietro Miconete 
ftifica , che Maftro Giordano (il quale fu vno de* 
migliori preti , & de li più eflemplari , c'haueflc 
quefto Regno ; leggendo vna volta à h fuoi (cola- 
lari, hebbe adire, che il P.F. Luigi Beltrando era 
vn graia fèruo di Dio , & molto dato a la contem- 
platane; & che eflèndo vna volta andato a S. An- 
na per vifitarlo ,lo trouò fui monte; & hauendolo 
(alutato, & abbracciatolo domandò,come ftaua. 
al quale il buon Padre mirando il Cielo co vnafoc 
eia allegra rilpofefolamete quefte parole, che poi- 
fiamo noi eflere figliuoli di Dio. donde egli copre- 
fè> chedouefle'ftare abforto in qualche profonda 
contéplatiorte; non hauendo nfpofto a propofito. 
Solea dire di lui il detto Maftro Giordano à li fuoi 
difcepoli,già quelThuomofi troua in Cielo. 

De le colè, che fece ne le Indie. Cap. y. 




nobbi in lui molte di quelle virtù > che ho detto , 
& dirò. Et ringratio Dio infinitamente, che 
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fe bene non hebbi da lui il Santo habito, ne feci 
protefsione al filo tempo , l'hebbi nondimeno per 
mio-maefl:ro,trouandomi già profelfo.& ftetti poi 
fotto la cura fua vn'anno, Se mezzo, ma hauendo 
già narrato nel terzo Cap. quanto tocca à quefta 
parte delgouernodel nouitiato , mentre tu in man 
(ila, non bifogna qui replicarlo. 

La feguente Quarefima predicò ne la Villa d* 
Alcoi. doue dette grandi (simo eflfempio, dormen- 
do lòpra vna ftoia. alcuni giorni andaua à predi- 
care non molto lontano per confolare la Signora 
Contefla DonnaBeatrice Mendozza Signora di 
molto valore,& molto ipi rituale, la quale per le co 
fe di lui vdite da molti , & malsime da quel buon 
Prete mauro Giordano , hauea di lui grande opi - 
mone, & taluolta da lui fi confelfaua. & gli hauea 
fatto apparecchiarvn buon letto, ma F.Pietro Mi 
cone , che alhora erafecolare, & per ordine de la 
Cornelia feruiua il P. F. Luigi > dice che non dor- 
mì mai in letto ; ne fi poteua mai leuare tanto à 
buon'hora, che non trouaffe quefto beato Padre 
inginocchiato in terra a fare oratione. 

"La primauera feguente capitarono à la fpiaggia 
dì Valenza due Galeotte di Mori , con gran pre- 
da , & con molti fchiaui, c'haueano fatrj per 
quella co(te;& metre fi trattaua ilnfcatto, & fi prò 
uedeua il denaro, eccoti il Rais,che in compagnia 
di alcuni altriMori fe ne andaua con moka alteri- 
eia vn giorno di fefta à fpaflo per valenza, di che il 
Padre noftro che folea chiedere à Dio lo fpimo » 

di * 
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di Helia^ (enti graridifsimo difpiacere. Onde la ter 
ra ilando rUcti 1 nòuitij nel'horto * dopoché ciaf- 
cun^> hebbe detto qualche cola fopi'a la fefta di 
quel giorno àcctfo dVna Tanta colera comincio à 
dire verfo di noi. Et come fi può toierar, figliuo- 
li mei , che inimici di Chrifto^ dopo haiier fatto 
così gran danno, fiano aridati hoggi con tanti pó- 
pa per la Città , &; (e rie vadano poi anco Vantan- 
tando ? a noi, à noi tOcca,figliiioli rtliei,quefto ne- 
gotio. Su dunque ingiitocchiàrtioci tutti qui, & 
nuolti al malediciamo denotameli e Vii falmo cen- 
tra di quelli Mori. I nouitij lo fecero fubito con 
tutta quella diuotione , che Dio porfe à eli animi 
loro. Et poco dopo smtefe , che hiUendó i Mori 
fatto vela, allontanati alquanto dal lito^ fi leuò vna 
tempefta terribili fsima chetutti gli fece andare al 
protondo, diche poi il Padre per la fui fanta-fem- 
plicita orJinaria, hebbe molto fcrupolo, fe ha- 
uca peccato, per edere ftato cagione, che li nò- 
uitij (a li cui menti attribuiua quello effetto mira- 
colofojhaueflero chiedo à Dio vendetta con tanto 
affetto contra quei Mori, Jl falmo, che alhora fi 
di(Te, fe ben mi ricordo , fu il centefìmo OttaUO, 
checomincia.^ Dtut y Uuàmm<mt. Etvulgarmen- 
tefichiamailfalmodela maleditionc. ouerO fùT- 
otroeefimo fecondo,che comincia. Dtus 7 qut$ fimilis 
trittibi. II qual par molto appropriato contra li 
Mori, & altri nimici di fànta Chiefi « 

Circa quelto temoo venne in Valenza vnln- 
diano in habito di religio fo. & pervia di certe pa - 

ten- J 
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tenti falfe ottenne eli ftare in Conuento più dvn'an 
no. & come quello^ che non era mai ftatu nouitio^ 
ne tampoco fi era alleine o ne lordine per li Tuoi 
maheuempi noi altri del nouitiato eramo di lui 
molto fcandalezzati. & anco il P. F. Luigi noftro 
maeftro fent ì vna volta per conto Tuo vn gran fi- 
ftidio. Onde io credo^che Dio permettere quello 
difordine in anello Indiano,folamente per eserci- 
tarci tutti ne la patientia, tanto li nouitij quanto 
il maeftro. Con tutto ciò quando poi venne a pi 
uirrciale, & volle gaftigar fèuerametc quello India 
no> il buon maeftró gli fi inginocchiò ì piedi ^ &: 
con molte lagrime lo pregòyrhe, che gli perdona£- 
fe?dicendo,{è l'Indiano ha tatto male y tutta la col- 
pa è mia. 

H ora per Iedofevditeda quefto Indiano deligra 
trau-agli^Sc fatiche che in quelle parti ii paùuano 
da i religi oligli infpirò Diovna lete ardentifsima 
del martirio. & a quello effetto Ci determinò di an 
darfene a le Indie^doue mtcndeua^che Ipeffb quel- 
le genti barbare amazzaiianoi Predicatori. & tal 
Volta anco fegji mangiauano. non poteperò cauar 
fi quefta voglia fin tantoché non vennero due Pa- 
dri da le Indie Occidentali, da quali intele la penu 
ria grande 5 ch'era de Predicatori ne la Prouincia 
del nuouo Regno di Granata •> per la cemuerfionc 
de gli Infedeli . Onde egli mollo da gran zelo di 
Dio-) fi offerte * & dette la parola a quei Padri per 
quefta.imprefà. La quale tanto gli penetrò nel 
cuore 5 che non ballarono le .lagrime de lifuoi 
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fratelli > Torcile , & altri parenti , ne li moìti pre- 
ghi denoiin Padri perdillorlo da quello propofik 
to i fe ben due ò tré altri Padri i che s erano lòtto - 
fcritti ancora efsi ^ fi contentarono di reftare, per 
non dare à noi altri quel dileontento. Perche fi 
rifoluefle à reftare ^ li lùoi fratelli ^ gli diflero à la 
libera ? che non gli harebbono datò vn foldo per 
quel viaggio # Parimente il Padre Priore Frate 
lacobo Serrànó ( il quale fe 1 hauea àlleUato ne' 
buoni ^ & fanti coftiuni infin da putto ) gli difle a- 
pertamente -, che non afpetuflè di lui il viatico 
l'olito darfi à*frati ^ guari io fanno viaggio. Onde 
egli i ch'era malifsimó fano^ ne poteua andare 
<i piedi ^ deliberò finalmente di non andare* Così 
chiamato il compagno , còlquale s'era conuenu- 
to di andare ^ lo li^entió 5 '& egli fe ne andò folo 
verfo Simiglia* Ma venuto poi il primo venerdì 
di Qjuarefima ^ haiiendo egli k mattina predi- 
cato ne la Ghiera 4? 1* Concettione* gli entrò 
lo fcftipdlo adofft de l'eflerennmfto , 6c deha- 
ucr lafciatd partir fòlo quell'altro. Di tàl ma- 
niera, che la (èri niedéfiuia iti nouitiato ci fece 
vn lernione ^ eflbrtandoci a la vera òfleruanza 
de la religióne 5 & domandandoci perdono i fè 
irt qualche cofa ci h mefite oflfefo 5 & finalmén- 
te con grande {pirico ci dette la Tua bcnedittio- 
ne i La mattina feguente tanto tu intorno al 
Priore ? &c tantò l'inquietò , che al fine per la 
moki importuniti ottenne da lui la beneclittio- 
ne^ benché fempre il Priore gli renile prò- 
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proteftando che non gli daua licenza, perche fi 
partifle. Et perche lamaua forte ^ reftò piangen- 
do, & molto gli premea di perderVn tal fiiddito. 
Ma ricordandofi quella mattina il P. F. Luigi,che 
non hauea ancor detto Mefla,<e n'andò al Couéto 
de'frati del Iefii.& qumi la diflc co tutta quella di- 
uotione, & fpirito, che ciafcaduno può ìma^mar - 
fi,offercndo à l'eterno Dio tutrele fatichete nauca 
da patire. Prete dipoi la via diritta inuerlb Sciati- 
ua. & panie a lui, che Dio gli mandafle buono au- 
gurio, che nel rrauerfar de la \ ia, che va à la Cro 
ce di Sciatiua, fi nfcontro con quel (ùo copi gno,iI 
qual tré giorni prima s'era incaminato. ma per cer 
ti impedimenti , c'hauea hauuto per cagione d Vn 
iuo parente , huomo di mala vita , non nauea mai 
potuto Ipedirfi, ne partir di Valenza infino à quel 
punto, il che certo fu effetto de la diuina proui- 
déza,acciò quefto pouero Padre no rimane(Iè(séza 
copagno Fra tanto noi altri entrati ne lafua Cella, 
trouàmo qumi vna cafla di peniteza,cioè diCilicij, 
di difcipline , di catene di ferro. & di certe lame di 
ftagnoptugiate^omegratu^gie^che folea tener fò 
pra le carni & altre cofe tutte delicare,& morbide, 
come le {òpra dettele le quali egli fi dilettò di ftar 
bé jpuifto tutto il tépo de la lua vita.Ii Puoi fratelli, 
vededo, ch'era partito, fi rifoluenero a girgli die- 
tro. Et vno di loro vipndò. ma fi fmarrì d viaggio 
&potloraggiunfein Soariua. doue gli fece vno 
afTaltoton ture quelle ragion'uche fi pòteuano di- 
rtper diflferlo da tale imprefo. ma al fine quando 
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Io viderifòlutc^eli dette denari,& gli comperò vn* 
Afinuccio, perche potede andare i cauallo,non po 
tendo egli andare a piedi perle Tue infirmila. 
Giunto à Smiglia s'imbarcò ne la prima flotta,che 
andafle àie Indie. & tutti li Corniti Piloti, & tut- 
ti li M innari gliportauano tanta diuotione, che 
quando il mare hau? a tempefta , tutti ricoiTeuano 
a lui . Ma qui mi fi /cordaua vna cofà degna d ef- 
fere (critta, la quale alcuni vdirono racccotare dal 
Padre Caftiglione Padre delordine di S.Francef- 
co, il qu de eflcndo ancor (ecolare, diflc al P. Ber- 
trando, che voleafarfi frate di S. Domenico. & 
eflfo molto lo confortò i pigliare il camino de la 
la <r\rtù, &dela religione. Horain capo a certo 
t mpo il detto Cadigliene intcle , che il Padre an - 
d ua a le Indie;onde fi gli raccomandò,che volef- 
(e menarlo in Tua compagnia, ma egli tiratolo da 
parte in capo la Chiefa g'i difle. Voi vi date ad in- 
tédere de hauere à edere frate di S. Domenico ma 
vi ingannate, così anco peniate di venir meco à le 
Indie, ma in fatti rimarrete, & prenderete poi l'ha 
bito d Vna altra (anta religione, di che rimanendo 
attonito il pouero Caftiglione , & npenfàndo in fe 
ftedo, come potede auuenire cofa tanto contra- 
ria à l'animo (uo, gli didc il buon Padre, non dubi- 
tate , che tutto quello <> che vi ho detto auucrra. 
Et cofi f ù,che reftato in Valenza prefepoi l'biha- 
todi S. Francefilo. 

Le cofe, che il nodro P.Bertrando fece ne le In- 
die furono , à dir così , infinite, ma noi ne lappia- 
mo 
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tnopochifsime, perle relazione di alcuni Venuti 
da quelle pai ti, ò per auuili , &: lettere mandate di 
la. alcune anco ne raccontò il medefimo Padre a 
qualche fuo deuoto, venendoli tal volta à propo- 
ngo di trattare de gli grandi inganni , che fiiòle v- 
lare il Demonio in quei Regni , perche le genti a - 
donno gli Idoli, oueroquando volea dir qualche 
cofa de la predrftinationc,ò de la re^batione di al- 
cuni Indiani; & niòrnma ad effetto di edificare il 
profs'mo. Quello, che lappiamo di certo,fi è che 
coli dette femore grande effempiodi fantitàj & 
che corniciti, & battezzò molta gente . 

Vngiorno, che fù la vigilia de gli Angeli di Set 
tembre» ftandofi folone la Chieft a'vn V illaggio, 
doue era flato poftodal'obedienza Squali Vil- 
laggi in quelle parti fono chiamati dottrine * r pci> 
clie in quelli s' infègna la dottrina Chnftiana à 
quella nuoua gemergli venne innanzi vn' Indiano 
c'hauea vn puttino in braccio,& gridaua ftrana me 
te moftrando di raccomandarfi. ma egli , non lo in 
tendendo chiamò l'interprete, mediante il quale 
conobbe,che l'Indiano volea, che gli battezza fle 
quel putto. Onde Jo domandò. & perche lo vuoi 
tu battezzare, adorando tu gli Idoli ? rifpole l'In - 
diano, perche egli fi muore. & cola fopra il mor te 
m' ha* detto vno fpirito buono , che tu lèi venuto à 
quefta Dottrina; & che (èrti rli metti de l'acqua 
incapo, duetto figliuolo fìfàluerà. Onde egli lo 
battezzò lenza dimora ponendogli nome Miche- 
le. &. di lì à poco il putto morì, di che il Padre. F. 
Luigi ringratio molto Dio,che il primo da lui bat- 
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tezzatonele mdie,fene fune volato al Cielo, ma- 
raiugliandofi molto di hauer vitto in tal caPo vn 'ef- 
fetto tanto grande de la diuina predeftinatione. 
la quella Dottrina,& m molte altre ancora no gli 
manco da patire aflài,caminando à piedi con mol- 
ta poùertd , & fame, & caldi vehementifsimi , tro- 
uandofi molto adentro Torto la Zona torrida, 
& non più che due gradi di qua dal' Equinot- 
tiale, doue tutto l'anno i giorni, & le nottifono pa 
ri . ma quelIo,che più Io tormentaua , fu che eflen- 
do quella Prouincia vamfsima , & haucudo pochi 
Conuenti,& quelli anco lontanifsimi l'vno da l'al- 
tro, li Priori per prouedere à quelle genti de la dot 
chriftiana,rogliono diftribuireli ftati, & man 
darli a ftare in dtuerfi luoghi, di maniera chealcu 
no (tara lontano trenta miglia dal Conucnto , altri 
feflanta,akii cento. Schauendo bifo^nodi cenfèf- 
farfi l'vn l'altro , s'accordano infieme di partii fi il 
tal giorno cialcaduno da la propria Dottrina , & 
firifcontrano poi à mezza via,& quiui fi confeffà- 
no. & dilettandoli tanto quefto huon Padre de la 
Confefsione,& efléndo folito per il palfato coni èf- 
farfi due volte il giorno, era forzato à fentir di que 
Ito gran pena , & trauaglio fiorititele, ma Dio be- 
nedetto lo conlòlaua mirabilmente col frutto gran 
de, che faccua tra quelli Infìdeli. 
, Hora 'predicando à quelli Indiani , che (tanno 
a pie de la. montagna di Santa Marta, ne conuertì, 
sbattezzò molti. Peruenne poiadvn Villacr- 
gio , doue non gli nufciua di fare alcun frutto, do- 
po lo hauerui predicato più giorni", ma inten- 

den- 



4 g VITA DEL 

dencJ o, che quella geme honoraua aliai 1 olla d vn 
antico lacerdore de gli Idoli , che già gran tempo 
era morto M quel luogo , eflèndo efsi perftiafi dal 
Demonio, che o, ni volta, c'hauefsino perdute 
quelle o/la 9 iàrebhe calcato fopra di loro il Cielo 
con h ruma di tutti • & per t quefto le haueano in 
randifàma veneratione, & raceano loro fette , & 
^agordi nel tempio-» doue ftauano fepoltc, egli en- 
trato vna volta occultamente in quel luogo,ne rub 
bò quell'olla, & le portò lontano cinque, o Tei mi- 
glia, il che rifapendo ■> ò fofpertando gli Idolatri , 
conuennerocon vnloro'pefsimo Sacerdote vec- 
chio, di auuelen -rio, come fecero,in vna certa be- 
uanda,Onde egli entrò addotto vna fepre mortale, 
chegli pareiu d'hanere il fuoco nel corpo. Se pre- 
parandoli à la morte, m capo 3 cinque giorni f co- 
A mirabile ; mandò fuori per bocca vna ferpe. di 
che rt ftò alquanto alleggerito, mavn'altro Padre 
del Carmine, al quale haueano dato vna beuanda 
limile , fe ne morì in pochi giorni, {éndofi prima 
confeflàto dal Padre Bertrando, & morto , gli rù 
trouata in corpo vna rnallà di vermi. Mi ricordo 
hauerlifentnodire, che quando fi trono in quel 
pe' icplo,di ninna colà (èmiua tanto arranno,quan 
tp di r ori hauere vn Sacerdote, che lo ricócihaflè, 
& cpmnmnicafle, ne fi trouò alhora altra confala- 
tione, f he di due mori chriftp.ni, ch'erano con Ce- 
co, imperò fi ron^ortaua aflai con vn crocififlb di 
legno piccolo, che teneua alla corona , al quale co 
molu lagrime racccmandaua l'anima lua. Ve- 
dendo 
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dendo bora gli Idolatri , che guanua di quel vele- 
no , fi meflero inficine più di trecento di loro con 
archi> Se treccie per ammazzarlo. & fé bene vn di 
quei Mori carcò preftoTarchibiigio per difènder- 
lo, egli però non volle, ma chiamati li principali di 
loro,cominciò a predicarli con moltoipinro, do- 
léndofi acerbamente de la dannatone di efsi. dieen 
do, che doueano hormai aprirgli occhia Sé cono - 
fcerl'in^anno del Demonio, poi che non era ca- 
dutoci Cielo, ne internenuto altro male, compera 
(tato loro dato ad intentendere,(e rimancuano Con - 
zo queirolla. ma trinandoli pertinaci^ duri à la 
conuerfione, & confiderando,che Dio non vuole 
deuno per forza,pn-niiflfe,ch? fi ripigliaflero quel 
leoflà, & fi reftaflero con il loro ^«ìauolo. di che 
quei miferi fecero canta' fefta. cheglr volftro dona- 
le quiui molte galline, & palloni, corife per vn rif- 
catto di quello Idolo, m i n m hauendo voluto pi— 
rliar niente , mancò poco che non loccdèro. Ht 
Tharebbono fatto, fé vn Cacique,cioòvn Signor* 
Indiano , eh egli haueacontiertitoinnan£Ì,non lò 
h auefle liberato da le mani loro. & cosi percauar- 
lo di quel pericolò , partiti che Furono quelli IJo r 
latri, fi due Mori inficine con altri Indiani pacifici 
fc lo meflero (òpra le Ipalle , & lo portarono quin- 
deci miglia lontano daquelluo^o. poi imbarcato- 
lo> lo conduflero in partendone ttaua Pietro di Sa- 
lazar Commendator'di quel pae(è,il quale lo ricc- 
uette in cala fua,doue (tette poi molti mefi infermo 
difebre. Tutti quefti trauagli,& molti altri anco- 
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ra z\i erano (lati predetti prima da vn poucr'huo- 
mo molto femplice, & molto darò à l'oratione , & 
di Tanta vita -, il quale qualche anno auanti , che il 
Padre andane ile Indie, l'afpettò nel Chioftro del 
Conuento il ;io no di San Gio.Batift u& quando 
lo vedde. corfe àia volta (uà , & gli dille quelle pa- 
role molto fimili à quelle, che già difle Awbo a S. 
Pauolo. lo fpirito mi hi detto , che il P. T\ Luigi 
Bertrando hà da patire gran trauagli , & s'bàda 
trottare in gran pericoli, ma da tutti Dio lo libere- 
rà. Di quefto Santo huomo rircriua il Padre Ber- 
trando molte cofe , & molto notabili, le quali non 
bifogna narrare in quefto luogo. 

Sole ua il P. F. Luigi dir molte volte predican- 
do in Valenza,che quando egli permeflè, chef uf- 
fino riportate quell'offa, venne vn Sacerdote per 
ripigliarle, & cheperuenuto à quel luogo con gra 
tremore s'inginocchiò dinanzi à quelle , tenendofi 
incrocicchiate le mani dinanzi al petto. & che al - 
hora egli lo domandò fe fapeua qualche rimedio 
da poter guarire in tutto di quel veleno, ma che 
quello infelice « venuto in tanta aitiamone da- 
uantià quelle oflfa, che non h ard i arirpondere,ne 
pur dire vna fola parola. & diceua il noftro buon 
Padre che alhora egli venne in gran confideratio- 
ne, con quanta riuerenza douremmo ftarnoida- 
uanti al fantifsimoSacraméto,poi che quel mifero 
Sacerdote tremaua di quella maniera dauanti al 
Demonio, lo chiamo io con quefto nome non folo 
perche Dauid nel Salmo dice, che tutti gli Dij de' 

Gen 
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Gentili fono Demoni j,ma ancora perche gli ideisi 
Indiani in alcune parti i loro Idoli , che efsi tengo- 
no per Disvogliono chiamar Demonij.& quando 
voglion dire, che il proprio Idolo domàdaua qual 
che«cofa > dicono che il Diauolola domanda. Di 
cono ancora 5 che non feruono a quelli Idoli per 
amoiic,ma per timore. Tengono parimente vn'al 
tro errore, cioè, che fi come' il vero Dio f tando in 
Odo ià bene à tutti, ibn? a tor male ad akuno,cosi 
1 loro Diauoli fanno ad eisi il peggio che poflono, 
lenza giouare à perfona. & che però gli fanno i fa- 
crificij., per no eli ere pcrcofsi, ne tribulati .daioro. 
Domandò vna volta il padre vno di que Cinqui, 
perche no venula più à la predica, come era Iblito ? 
il quale gli rifpofc cosi. 11 mio Dianolo hi minac- 
ciato di ammazzar me , & la mia moglie , & li fi- 
; gliiioli ancora, le verrò più à vdirti. a] quale log- 
giunie il Padre- Or perche vcggiate quanta fia'la 
portanza fua, andiamo à quellorcosì andò, & det 
te vna grande vrtata à quello Idolo, ne apparfe pe- 
rò rrtentimento alcuno in contrario. Q_ueftome- 
defimò elpenmento fece anco vn altra volta.& gli 
riufei felieemente. perche conuertì alhora quel Ca 
cique, checome dicemo,lo li beròpoi da la morte. 

Delamedefima materia. Gip. 8. 

VN Padre venuto da le Indie pafsò per quefto 
noftro Cóueto. & hauédo trouato qftobuo 
fèruodiDio infermo de la fiiavltima infirmiti, 
raccontò dihauere intefo per relatione di moln^ 
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mentre egli andaua per quelle parti , come qticfto 
fant'huomo hauca rilufatata in vn certo vilJar g o 
vna fanciulla di poco tempo, figliuola d'vna iiaia- 
na da lui cornicimi . 

Diceua ancoraché niun'altro hauea fatto ancor 
tanto frutto in quella Prouincia, doue gli erano oc 
corfe cofe notabilifsime. & tra l'altre^cne à le voi • 
te era intefo da quei popoli , parlando egli in linr 
gua Spagnuola,& che effondo folito predicare per 
via di interprete, diceuano talhora à lui gli India- 
ni, che non bilbgnaua altro interprete , poi che lo 
intendeuano. & che però feguitaflc di dire egli prò 
pno. cofa che non faceuano con gli altri Pi edica- 
tori. & domandato ilPadre F. Bertrando', fé que 
fta hiftoria era verajrifpofè di sì. con tutto ciò,che 
de l'hauercgli rifufcitata quella fanciullayió fi tro- 
ua, che ranvrmaflè,fì come ne anco lo negò, don- 
de ritraggo io, quanto à me, che in effetto la rifu - 
Icitaffe.^perche, attefa la fua bontà , fe fuflè bugia, 
l hai eboe negata fubito. che fa pea egli benhanno 
quanto difpiaccia à Dio la bugia in quelli cafì. & 
quello , che me ne da più certezza , è , che ftando 
egli molto graue ne la Confraternità de la Madori 
na de'Pretijo domandò vn Gentilhomo,fe era ve- 
ro,che ne le Indie hauefle rifufeitato vna fanciulla? 
alquale egli rifpofe precifamente con quelle paro- 
le. Che penfate voi però, che fra quello ? Dio è,co 
me vn fabro , che vuol fare vna fega , & hauendo 
per le mani molte verghe di ferro-* tutte buone Per 
quefto effetto , ne piglia liberamente, vna , & la- 
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fcia ftare Falera. & così detto, li tacque, doue in io 
ftanza par, che volefle dire,non hauete à ftimarme 
più de gli altri, per hauermi Dio eletto à far que- 
fta marauiglia. 

La ragton,perche Dio gli conceflfe, che foffe in- 
tefo, parlando in lingua Spagnuola, tu quelìa> fe- 
condo ch'egli proprio narrò a certi iùoi deuoti. 
Hauea egli vno interprete,il quale (o fofle per ma- 
li tia,ò per ignoranza Jnonelponeuafedelmenteà 
gli Indiani quello che predicaua. di che accorgen- 
elofi il buon Padre (non Co già , fe per nuelatione , 
b per altra via ; pregò noftro Signore Dio , che gli 
preftaflè gratia d erere inrefo. & così fri efoudito. 

Difle ancora quel Padre, che il Padre F. Luigi 
conuertì molti Caciqui con tutti li loro vaflàlh In- 
diani. & fpecialmente, che ftando in vn Villaggio 
vennero con gran furia, & ftrepito più di mille, & 
cinquecento Indiani d'.vn altro Villaggio, nel qua 
le egli non hauea potuto conuertire altri , che due 
pedone ; & lo ricercarono di cflere inltrutti da lui 
ne le cofe de la fede. Et domandati , che cofa rao- 
ueflfe loro à procurare il battefmo con tanta fretta? 
rilpofèro , che ftando efsi ad vna fefta , & facendo 
conuito, &tnuocando,come erano foliti, il Demo 
nio, ftando quiui anco prefenti quei due Indiani , 
che s erano battezzati, apparfe loro vifibilmente il 
Demonio informa horribili(sima,&di(Ièpublica- 
mente, per qual cagionemi inuocatehora a la prc 
fenza di due chriftìani ? leuatemeh dinanzi. Et 
in quefto videro rnhuomo ip habito di Chriftu- 

D 5 no> 



54 VITA D E L P- F. 

no, à lato à quel Demouio. il quale diflTe, che Fra- 
Luigi Bertraneo l'hauea mandato, per inoltrar lo- 
ro, quanto erano inginnati,& immediatamente fi 
pole à difputtar con quello Idolo , & lo conuinfc. 
Onde quelli Indiani ne lo Iparir, che tece tanto il 
Demonio-, quanto qucll nuomo,il quale douea ef- 
fere vn'Angelo,corlèro tutti al i\ R Luigi>perche 
gli battezzafle. il checglilece, dopò elicgli hebbe 
molto bene inftrtuti. 

Oltra di quefto riferi (ce Do Raffaello da Fighe 
róa eiìère cofa pubVa ne le Indie , come il P.*F. 
Luigi per cóuertire vii Caciquc bcuuc vn bicchier 
di veleno-, lènza alcun nocumento, il chefece egli 
intcftimonio, che la tedc.di diritto era vera ^ & 
quella de gli Indiani talfa il che tettifica anco ha- 
uerlo vdito dire Do Giouanni Vmes di Canamas 
Conuertì ancora vn'Indiano molto vecchio. & 
dopo che Thebbe battezzato, ftando grauifsimo,l' 
aiutaua à ben morire, ma haucndolo alquanto lai- 
ciato per andare infino d la fua ftanza , tornando, 
gli trotiò intorno vn altro Indiano infedele,che ta- 
ccila ogni sforzo per fouuertii lo il qual cacciato 
viaiubito, confirmò nelafede cjuelpouero infer- 
mo. & ricordatoti de la croce, dille ad vn ilio fer - 
uente,cheandalTè pretto in Chiefa per ella.ma Fin 
fermò,alzatala nìano,àccennando col dito in alto, 
j dicca co molta allegrezza, no bi(ògna,Padre;giur 
j date quella, ch'è così bella ne l'aere. & cosi parlan 
j do, lautamente refe l'anima àDio,con molta con- 
I lblatione del P.F. Luigi. (fuetto riferì egli ^prìo 
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i predicado ih Chiefa noftra il giorno di S. Croce di 
i Maggi o , conuertì tra gli altri vn f anciullo,& nel 
battefmo lo chiamò col ììio nome Luigi, alleuollo 
poi co buoni coftumi,& lo ritenne co feco, perche 
gliferuiflèlaMefla. diche lentendo il. Demonio 
yran pena,métre gli Indiani vn giorno fi raccomà 
claunno din.r/.i al proprio Idolo ; perche dette loro • 
Maize (che il grano de le Indie ; rifpofe l'Idolo, 
che non volea efìàudirli,ne dar più loro altra nlpo 
rta,fe non gli facrificauano Luigino. Onde,trotian 
doli abfente il P. F. Luigi,vennero gli Indiani , & 
prefo per forza il pouero Luigi no,lo facrificarono 
à quello Idolo. Tornato il Padre Bertrando,^ ri- 
cercadò di Luignio,gli rilpofero,che li Caimani(fo 
no quelli certi animalacci, come Cocodrilli,che à 
le volte vfeendo del fiiume grade, fi làdano à qucl 
li,che trouano in fu la riuiera; Ce l'haueano magia - 
to.di che egli fentì alhora grauifsimo dispiacere, 
ma molto più quando intefe la gran malignità de 
gli Indiani, & di quel demonio. \ 1 r - 

Fu fatto Priore nel Cóuento de la Citta di Satà 
Fede,ch e moltolontana da Cartagena,doue il fer- 
uodi Dio alhora ftaua. Onde s'imbarcò per andar 
ui,nel gi;an fiume de la Madalcna co quattro,ó ani 
que altri, ma leuatofi vna gran tcmpelta, vn'onda 
terribile fece traboccar ne l'acqua là barca, di ma- 
nierale cominciarono ad annegarli, ma racco- 
mandandoli egli à Dio con tutto il cuore ,'mira- 
colofamentc vennne vn'altra onda , Scrtuokola 
barca, &la'fofpinfccon falutedi tutti al hto del 
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nume, doucchc attaccandoli cfsi à certi rami d'vn 
albero, faltarono in terra. 
Quello,che gli accadde con la moglie d'vn Capi- 
tano,© Goucrnatore, egli fteflò Io narrò ad vn rc- 
ligiolo Tuo amico, con quella occalìone. Era en- 
trato quel Frate ne la fua Cella pei' vifitarlo, & 1% 
hauea trouato, che piangeua. di che molto fi mara 
luglio, al'hora il P. R Luigi gli diflè , Figlio* pre- 
date Dio per me. perche lonovn gran peccatore, 
a cui quel Frate riipole,conlòlateui,Padre; perche 
Dio e buono, ma egli lòfpirò torte, dicendo, ò Ti 
gho, quanto mal corrilpondo à le grane , che Dio 
mi hi tatte. Et d'vna parola in vn'altra panando , 
venne à dirli d'vn Gentil'homo , c'hauea per mo- 
glie vna Signora bellirsima. con la quale fe n'andò 
a le Indie , hauendo hauuto non sò che officio dal 
Ri. nondimeno , quando fìì la, s'innamorò d'vna 
altra, di che la moglie fua rapendolo , ftaua malif- 
fimo contenta, perche quel tale daua ogni coiài 
1 amica, & ella era la mal trattata. Hora ìiauea co- 
ftei vn fratello ne Inoltro ordine in quelle parti , il 
quale condufle à lei vn giorno il P. F. Lui^i per 
confolarla. Onde egli le dine. Signora habbiatc 
tede in Dio,che pretto il voftro marito muterà vi- 
ta. & voi renerete contenta, ma quadoegli comin 
cera aprir gli occhi , voi gli chiuderete. "Di li à po 
chi giorni Dio toccò il cuore a quel Gentilhomo, 
& leuatafi d'attorno l'amica, s'accollò à la propria 
moglie, facendole tutte le carezze 'del mondo , & 
Yiilcro poi iémpreinpace infino à la morte de la 
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donna , che non fupiù di quindeci giorni dopo, 
ma morì confolata. 

Andando poi perle Indie irt diiterfì Villaggi * 
trouò molti, che periuano d'vn certo male , come 
catarro, il quale era tanto Coiìtagiofo , & tanti ite 
moriuano, che pareua v na pefte. Onde egli anda- 
na di caia in eaft benedicendo gli infermi* & nin- 
no moriua di auellu che da lui erano benedetti 
Hora eflcndon ammalato vno de la ina Compagnia 
^li diflfe vno di quelli Indiani, perche non vai tu al 
Santo Padre, che ti guarri ? 

Hauendo battezzato vn Sacerdote de gli Idoli, 
I &pofto ini quel luogo vna croce di canna , Venne 
vn Demonio, che foleua apparire 5 sparlare con 
quel Sacerdote, & Ala fuaporta,&convrli,&ftri- 
da ^randifsimegridaua , chegliàpprifle, rifon- 
dendo l'Indiano, chela porta era aperta* anzi rif- 
l pofe il Demonio, ella ftà ferrata con la croce , che 
l qui è pofta • 

l In vn Villaggio di quelle parti* che * Ce ben mi 
ricordo, fi chiama Tubara , predicò più di tré an- 
n\ & battezzò quiui con le fue mani più di mille, 
&: cinquecento Indiani, i quali poi con le proprie 
mani abbruciarono per Tua perdi afione publicamé 
te vna infinità di Idoli. & perche gli teneuano af- 
cofti in varie parti di quel deferto ^ per ifcoprirli fi 
itriiiua de la fempheita di alcuni faciulh-^he allet- 
tandoli con carezze fi facea poi da loro manifcftar' 
il luogo, douc erano occultati quelli Idoli. 
Cercò di couertirc vn 'altro Sacerdote Idolatro 
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nuomo di grande ingegno, diftgnando con qucfto 
r lezzo hauerne àconuertire di molti altri, mano 
gli riufcì. Ónde egli ricorfe a Dio, per tempo di 
due anni, fece gran pemtcnza,diiTe di molte Mede 
& fece continua oratione per quello effetto, cos ì 
in capo al detto tempo,quando egli men ci pcfàua, 
quello Indiani mandò per lui. andouui, & troua- 
tolo yrauementc infermo, lo domandò, che volef- 
(é? Rifpofe l'Indiano , che credeua fermamente, 
che l'onnipotente Dio hauea mandato nel mondo 
il fao figliuolo per infegnarei gli huonìitiila via 
del Cielo : & che era morto in croce pef liberarne 
dal peccato, & da lapoteftà del Demonio : & che 
per tanto egli voleua farfi Chriftiano. vedendolo 
egli adunque inftrutto ne la fede, quanto per alho- 
ra fi gli potè infegnare, lo battezzò. & dopo que- 
llo egli fiibito cominciò forte à tremare.& doma- 
dandoli il Padre, perche tremaua? gli riipofe , che 
molti demoni) informa di animali bruttiftimi gli 
ftauano intorno* minacciandolo di voler far di fui 
przzi,& sbranarlo perche,hauendol<# efsi così ho- 
norato tutto il tempo di fua vita, & fattolo princi- 
pale-^ di maggiore autorità tra tutti, gli altri Sa- 
cerdoti, al fine erano da lui abbandonati. Veden- 
do quefto il buon Padre prima che fi parti fle , fece 
vna croce di giunco , &r gli la pofe à capo al letto. 
& quando poi ritornò,gli difle quel iàcerdote,chc 
fèmpre era ftato à la porrà vn Demonio , vrlando 
terribilmente, & che non s'era mai ardito di entra 
re. No fo,fè fu à l'andarc,ò al ritornare da l'Indie, 
quando egli^invn porto folamente col fegno dola 
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croce euarì vna fanciull a del vaiuokh 

Molte altre cofefece ne le Indie^à noi incognite 
nondimeno io sò per certa relatione* che dando 
egli vna corona ad vna periòna di quefta Città , le 
diife^che la tenefle con molta veneratione, perche 
ne 1 andare d le Indicagli l'hauea data Fra Thoma- 
fodiArenas Predicatore eccellentifsimo, al quale 
egli haucadata lafua. Sdbg^iunfe immediatame- 
te. C^uefh corona ne le Incile hi fanato infermi, 
conuernto peccatoti & pento ancoraché habbia 
ri Ri lei tato morti* però tenetela con riucrenza» Et 
egli proprio ltimaua tanto quellacorona <> che d le 
volte madaua per efla p porla in capo a gli infermi, 
& la teneua apreffo di fe vna ò due fettimanc per 
volta. Ad vn 'altra deuota pedona diflèchiaramen 
te,Dio m'ha fatto granaglie quefta corona hd rifu 
icitato morti A Dio piacciale pofsiamo hauere 
noritia di molte altre cofc.che quefto fèruo di dìo 
fece ne le Indie, imperò no l'habbiamo fin qui. ne 
credo ancoTharemofe non in Cielo, mafsimeche 
noi altri fi ati di S. Domenico fogliamo edere affai 
trafcuratiin dare anuifo ad altri di quato (iiccede 
ne l'ordine ndftro. Onde no hò Ipcranza^che i Pa- 
dri di quella prouincia ne dieno ragguaglio di que- 
Ite cofe. & veramente 0 che quadoìo taluolta vdiua 
narrare al P. F. Luigi alcune mtrauiglie di molti 
noftri Padri come del beato F. Domenico Betazìi 
- & d 'altri ancorarmi doleua affai^cofideràdo, che la 
meddfma negligeva vfata co quelli fi vferebbe an- 
cora co quefti. iì quale lodalia molto la buona dili- 
genza 



6o VITA D E L P. F. 

de'Padri Giefuiti , in hauerci fatto faperc i tratia- 
gh da loro patiti nel Gapon ne la China , & in al - 
tre parti , doue efsi han predicato 1* Euangclo, così 
riprendeua la negligenza de'noflri, che haucndo fa 
ticato tanto ne l'Indie Occidentali Orientarne 
la Taprobana, & in molti altri Regni dal Pontifi- 
cato di Aleflàndro VI. in qua, & in molte parti de 
la Guinea infino al tempo di Innocenzo Viri, 
predeceilbr di Aleflàndro ( come rifèrilce Giouan 
ni deBarros Cronilla di Portugallo ) non vi è fla- 
to quafi alcuno,c'habbia prelò cura di darci conto 
de le tribulationi , & martiri) de'Padnnoftri.ma 
tutto hanlalciato, perche l'habbìamo poi à fapcre 
ne l'altro mondo. & io lè nulla ho inteib di quello, 
l'ho intefo ò da'Iècolari, ò da altri religiofi , & non 
da li noftri . 

Del fuo ritorno da le Indie. Cap. 9. 

D Opo alcuni anni fi detei-minò il P. F. Luigi 
dì ritornare in Ifpagna. perche fentiua grami" 
fima pena di vedere la gran crudeltà di alcuni có- 
quiftatori ,& commendatori de le Indie, li quali 
non fòlo dimoi te volte ammazzauano gli Indiani 
per co(e leggieri, & lènza alcuna ragione , ma an- 
cora impemuano la predicatione. &talhora occor 
ìé, che predicando egli à gran numero di Indiani, 
veniua il Commendatore , & à furia di baffone gh 
cacciatta tutti di Chiefa, dicendo, via ribaldi, à Ia- 
ttorarc. & trouandofi efsi non folo difàrmatr , ma 
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ignudi ( perche in alcuni di quei pacfi le genti van~ 
no tempre ignude ) bifognaua partirfi fenza akro, 
& il Predicatore reftauafolo nel Peliamo. Ma 
per quanto egli proprio mi difle più volte, quello,, 
che lo fece riloluerc affatto * fii vna lettera di Don 
F. Baitholomeo Ofòus , il quale nonfblo, men- 
tre era prete (ecolare, fece molti viaggi di Spagna 
à k Indie, & da le Indie in Spagn ai beneficio di 
quelle genti, ma ancor dopo ,c'hebbe prefb Ino- 
ltro habito, in poco meno di cinquanta anni , che 

10 portò , f £u vn perpetuo auuocato di quelle. & À 
Tvltimo per potere meglioattendere a quell'opera 
di chantà, nnuntiò il yefcouado de laCiapa^ & 
fenevenneinIfpagna,douc hebbedatare aflai co 

11 Sepulueda , & dal Rè noftro Signor ottenne di 
molte grati e per le Indie , comel'hauea prima an- 
cora impetrate da rimperadore Carlo V- di eter- 
na memoria. & fé bene egli di tanti trauagli, & fa- 
tiche da lai prefe per il zelo di quei popoli ingiufta 
mente trattati, fitroua riprefo da cera hiftono- 
grafi,chc adulauano quei Tiranni de le Indie,non 
dimeno egli hauendol occhio à Thonor di Chrifto 
non fi curaua di ciò. ma opportunamente, & im- 
portunamente arguiua , & riprendeua la fierezza 
di alcuni , procurando fèmpre. che quelle nationi 
non foflèro dannificate in ciò, che & da le leggi de 
la natura , & da le pragmatiche de li Rè erano fa- 
uoriti, & mentre egli fi atfaticaua in così pia , & 
nobile imprefa, io lo conobbi molto vecchio' in 
Madrid nel Conuento di noftra Donna drÀtho- 
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ca>ne Fanno, il 6 6. 

Or la la lettera di quefto Vefcouo alPadre Ber 
trando conteneua in lomma ^ ch'egli attenderle co 
ogni sforzo a la conuerfìone di quelle genti ; ma 
che auucrtiffe bene«>come confèlfaua , & allolueua 
quei conquiftatori. & commendator^quando tra- 
palando i termini de'priuilegij del Rè, trattauano 
tirannicamente quei popoli,contra la intentione el 
prefladi S- M. & perche il Padre Bertrando fti- 
maùa aflai la bontà, &Ja dottrina di quefto Vcfco 
uo\ gli '.venne vn fpafimo grande di tornarfene à 
Spagna, per liberarli da quelli fcrupoli. 

Di quefto tempo trouandomi io ftudente nel 
Conuenionoftro di Salaitìanca,ricercato da li fuoi 
fratelli, fupplicai il noftro Padre Generale maftro 
VinccntioGiuftiniano (il quale poi Pio V. di S. 
memoria perii fuoi meriti,& virtù fece Cardinale; 
che gli deflelieéza diritornare in Ifpagna. & (e be 
ne ci fù alhora qualche difficultà,mi madò in Va 
gliadólid tré afkgnationi de le quali ne màdai due 
qua in Valenza , & la terza mi fi à la ventura dan- 
dola ad vn paflaggiero. Or accadde, che nauigan- 
I do il Padre perii fiume de la Madalena v heb£e tal 
i tempefta,che lo cóftrinfe à tornar molte miglia in 
dietro contraria voglia , ma ecco , che quando fi 
trouò in tarargli fi para dinanzi vno co quella af- 
fegnatione,che io eh hauea nudato, il quale lo do 
I mandorle era di Valenza^ come fi chiamaua.& 
I il Padre difle di sì,& che hanea nome F.Luigi Ber 
I trando, alhora colui gli dette l^fiegnationc,'& gli 
Ichiete vndeci feudi di porto, li quau il Padre per V 
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amor di Dio->& gli ne dette ben volontieri. & po- 
rtoli inginocchio™ rinjratio Dioiche poteua albo 
ra tornare in Ifpagna lenza fcrupolo. & imbarca 
tofi follecitamente^nauigando^hebbe vna tempclU 
horrenda. & vedendo che la barca per la gran fu- 
ria de Tonde ftaua per aprir/i^fì pofè appunto doue 
j il pericolo era maggiore, & opponendoli àTimpe- 
to de Tonde che con vn romor terribile veniuano 
via alte come montagne^egli alcuna volta ftendeua 
il braccio^facendo contra di effe vn legno di croce. 
& comefele on le hautfsinoconorciuto quel.diuin 
fegno quondo erano più propinque à la naue,pian j 
piano fi ropeuano. il qual miracolo durò per buó j 
(patio. ma il buon Padre temendo de la vanagloria 
fi leuò di quel luogo, lafciando la naue in gran pe- 
ricolo, così Tonde più che mai terribili percottn- 
do in quella permetterla a] fondo , li marinari ri- 
corfero à lui fubito, & con grida , & con lagrime, 

10 indufleroà tornar dodo lì ei a partito. &vlando 

11 medefimo rimedio > non folo mitigò la furia del 
maremma lo traquillò in tutto/uccedendo vna gra 
bonaccia. & raccótando quefto egli ad vn fuo di- 
uoto gli elide. auucrtite^fVatello^che quello non è 
effetto di fantita^ma di fede, perche di quella diffe 
Chnfto in S. Mattheo , che chi haueflèlafedede 
gli Apoftoli, figlidanapoteftàdifar miracoli, il 
che fi deue intédere, quàdo ciò fa di bifogno pei- la 
medefima federò per altri effetti necefiarij. Dice- 
ua ancora a quefto propofito. maggior lume detre 
Dio ì lucifcro^che à me. & co tutto quello fu dan- 
nato. 
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& più autorità hebbe Giuda, i] qualepoi s'impic- 
cò, il medefirno potria £ interrenireà me, perche e 
fentto^che niuno in quella vita può ftpere^fe qua- 
do morrà, fard degno di odio-, o d'amore. 

Dopo cheiohòfcritto mi fono abbattuto ad 
vn contadino chiamato GirolIamoFernandcz , il 
quale per fétte mefi 0 & più fu compagno del Padre 
Bertràdo in quefto viaggio, coftui dice,che arriua- 
rono vna volta ad vn'tìola , doue la più parte de gli 
habitatori erano Morire ben ve n'erano alcuni bia 
chi.&che quiui quefto Padrefimifeà predicare 
ne la piazza in vn certo linguaggio, che il detto 
Girojlamo non intendeua ,fe non quando parlaua 
di Chnfto, & de la fila pafsione. ma ben douette- 
ro intenderlo quelli de l'IlbIa,poi che fornita la prc 
dica,molti di efsi l'andarono à trouare, pregando- ! 
losche gli facefleChriftiani. Ónde gli inftrufle ne 
la tede, «gli battezzò,& in cinque giorni folamé- 
te, che quiui frette, laici ò loro vn libretto, doue di 
Tua mano hauea fcritto il Pater noftro, il Credo, 1' 
Auemaria, laSalue, & altre cole pertinenti à la dot 
trina Chriftiana. Il quale raccomandò à certi di 
loro, che gli parlerò di miglior giudicio. Per il co 
trario alcuni altri di quelli Indiani ne! vederlo , fi 
metteuano i fuggire. Dice ancora , che taluolta il 
Padre F. Luigi, è'1 comoagno per via fi ritirauano 
da lui, & lo lafciauano fblo, entrando loro in qual- 
che bolco. & perche quefto ordinariamente Io fa- 
ceuano il venerdì fofpettò coftui , che non andaf- 
fòro a darfi la difciplina. Onde vna volta fegui tan 

doli, 
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doli) viddccosì da lontano, che fi difciplinauano. 

Finalmente dice, che caminando per difetti , Se 
per montagne, & per bofehi, crouauano a le volte 
Tigri grandilsime, & altri animali feroci. &dicen 
do egh,Padre douemi menate voi ? volete che que 
fte fiere ci mangino ? Il iànto huomo tatto vn le- 
gno di croce contra quelli animali , dicea. Taci 
tìglio, & non temere , che Dio è con noi, ne ci te - 
ranno alcun male & perche fi veda quanto conto 
i*aceua quello Padre di celarle marauiglie,che i>io 
hauea per lui operato ne le Indie, dirò quello, che 
telhficaPier Giouanni Robles Rettore di Engue- 
ra. coftui riferiicc , c'hebbegià vna lettera da vn 
Tuo fratello , che l'auuifaua , che niuigandoegli in 
vna Carauella dal capo de la vela i la voka di Car- 
tagine de le Indie , per traicurataggine de li mari - 
nari , quel legno dette in vno feogho , & iè ne fece 
pezzi. Onde ritrouandofi in quello eftremo peri- 
colo, fi raccomandò a la Madonna del Rofario,& 
fi faluò notando vn giorno, & due notti, che certo 
fù gran gratia di Dio, che non fi annegale, ò mo- 
nde di tàme, ò fofle diuorato da le gran beflte*cbc 
nuotano per quel mare. Auifaua ancora,cheq»uri 
do venne à terra, trouò quiui ilP.F. Lui^i^cheT 
a(pettaua fu la fponda del mare con alcuni cibi di 
ricrearlo, che ne hauea ben bifogno, trouan Jo!i al 
hora più morto, che viuo, or'in capo ì certi anni, 
fendo già il P./F. Luigi tornato da le Indienti detto 
i ettor'gh volfe parlare vn tratto di quefte cofe , & 
ringratiarlo di quato hauea fatto à beneficio di fuo 

E Ira- 
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fratello. & così fece, ma il Padre gli diflè^ che non 
ne parlafle con altri* & cflendo cniarifsimo ch'e- 
gli non Tauiieitma di ciò, perche volefle occultare 
quel miracolo , in quanto concerneua Thonore de 
la Madonna, qualcne cofa bifognaua ci fbfle , che 
apperteneflè à Vhonor proprio , poi che non vole- 
ua^chefc ne parlafle. & poi che hamo quì,ringra- 
tiamo Dio di hauer già fornito di fcriuer di quel- 
le cofc , che quello (amo huomo fece ne le Indie, 
doue che io per non errare^fono andato tenteno,co 
me chi camina di notte per qualche bofco. ma fia- 
mo gii peruenuti à la chiarezza del giorno. 

De e cofè che fece l dopo il (uo ritorno in Ifpagna 
effendo Priore in S. Honofrio. Cap. i o 

IL giorno di S. Luca de l'anno i giunfe in 
Hpigna. & immediatamétefenza fermarli pun 
to in Siuiglia, fe ne venne a Valenza, doue effen- 
do arnuato vna fera molto tardi, hebbe à reftare la 
notte nel giardino di (ùo fratello fuor de le mura 
de la Città 5 vicino al Muniltero de la Madonna del 
Soccorfo. la mattina poi quando s'intefe del fuo ir 
riuo in quefto noflroConuento, hebbe da far aflai 
ti Padre Maftro Frate Lorenzo Lopez Priore albo 
ra di 'quefta cala, à ritener li frati che tutti voleua- 
no córrere colà, perche fu tanta l'allegrezza del 
fuo ritorno, che quafi tutti domandauano licenza 
di andare à vederlo. & il Priore fpecialmente noti ! 
capiuain fefteflb perii gaudio fpirituale^ confide- j 
i rando che nel fuo Priorato Dio haueflè tatto tanta 
! • . gra- 
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gratia à quefto Conuento, Venuto poi egli al Con. 
uento fi fproprio fubito d* ogni cofa. mal sime de* 
denari, c nauea hauuto per ramor di Dio nel e In- 
die da molte perfone diuote , fe ben fàcilmente ha- 
uria, potuto hauer licenza dalProuinciale di com- 
prarne utilibri.il medefimo haueagiàfatto,quàdo 
s'imbarcòp riauigare àie Indie,partedofidi$iuiglia 
Il primo giorno, che arriuò in quefto Conuento 
diffe, che volea cominciare à (eruire à Dio da buo 
fènno -> 8c diuentar nouitio. & veramente che vi- 
kiea con tanta humiltà , che era cofa di grandiisi- 
ma edificatione. Imperò l'anno- 15 70. gli fu com- 
nudato, che accettale il Priorato di S. Honofrio. . 
doue che maeftro effer buono non fò!o per conté- 
plare, ma ancora per negotiare. perche riufeì tan- 
to prouido nel ^ouerno , 'che haoendo trouato il 
Conuento indebitato di più centinaia di feudi per 
la careftia,& perle fpefe Fatte ne gli anni pattati, 
sfornito in tutto di grano, di vino, & d'olio, li fra - 
ti poi mal vediti, &Tpofti in tanta necelsit:ì,chein 
fìemccol prefcntarli la patente del Ignoratogli do- 
mandarono denari per comprar'vn baril d'olio, fi 
porto egli di tal maniera, che no folo prouiddefof- 
ficientnnente à li frati del vitto, & del veftito , ma 
fece ancor fare quella croce coperta , che ftà al ca- 
po de'Ciprefsi. & quando gli diceano,chefpende- 
ua troppo in efla;ri{podcua, che molto più fpéde- 
uano i Luterani in "guadar lecroci in Franeia. 
fenflero alcuni in quella il fuo nome, come dcTau 
tor di tale^opra .& egli lo fece ieuare. perche non 
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cercaua gloria humana. Inette anco'pnncipio al 
Dormentorio , & tirò su parecchi braccia di mu- 
ro ; fece vn forno;& prouidde la Sagreftia di mol- 
ta liipe:letule,chele mancaua ; & piantò no foche 
vigne. Con tutto ciò a la fine del Priorato lafciò il 
Gonuento proutfto benifsimo. &c di grano, & d o- 
gni altra cofa neceflaria, & bujna (òmma Ji dena- 
ri nel depofito per il fucceflfore. & quello, ch'c pili 
da marauigliarfi , tenne maggior numero di frati* 
che non hauean tatto prima gli altri Priori, oltra 
che riceueua generalmente eli holpiti d'ogni reli- 
gione^ mafsime di quella di San Franccfco. come 
comandano le noftre fàcre Conftitutioni & mol- 
ti di efsi ci riufciuano per la gran diuotionc * che 
gli portauano. Et ben fi vide eflcr vero quel,ch e- 
■gli difle vna volta al P.F V Vincendo Vera; che ve 
radiente non fapeua,conìe gli veniflero tanti dena- 
ri in Cella,fenza làper da chi. oltra che Dio moue- 
ua il cuore de'fedelijchegli chiedeuano de le rnef» 
lè, de le quali il numero era fi grande, che baftaua- 
no le limofine à tutti li Sacerdoti del Gonuento. 
Circa quello che dinanzi diccuamo de li denari y 
che fi ritrouana in Cella, teftifica vn Libraio chia* 
maro Vincenzo Garriga,da cui quefto Tanto huo- 
ino compraua qualche volta i libri à credenza. Se 
tutta volta, che il Libraio andaua per li fuoi denari 
gli haueua fubito. ma occorfe vn tratto,che entra* 
to il Libraio ne la Tua Cella, gli difle il Padi e, Fra- 
tello, perdonami per l'amor di Dio, che no mi fon 
ricordato mandare per li denari, ma A Libraio gli 
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rifpoic, che non veniua per denari, ma folo per vi - 
fitarlo. alhora foggiunfe il Padre, lèdeteui dunque 
Copra dt quefta fedia, & razioniamo vn poco., che 
Dio prouederà. & in fui bello del ragionamento 
fteiè egli la mano iti la tauola quiui vicina , gli 
diflè. pigliate i voftri denari. & gli dette appunto 
quanto doueua hauere. di che il Libraio rimale at 
tonito. perche fopra quella tauola no ci erano de- 
nari. Et lo raccontò poi ad vn valente huomo a- 
mico fuo;, il quale lo pregò , che voleflfe conceder- 
gli la metà di quei denari , che gli n'harebbe dato 
altretanti de gli altri, così il Libraio reftò con l'al- 
tra metà, che la tencua per diuotione . 

Andaua predicando per tutti quei luoghi del 
contorno di S. Honofrio, il più de le volte a piedi. 
& quando veniua anco à Valenza fi storzauadi 
venire à piedi , fé ben con molta fatica , hauendo 
vna gamba piagata, ma fi come buon Pallore fi di 
lettaua tanto de la refidenza,che ordinariamente il 
medefimo dì ,tornaua à S. Honofrio ,*feruendofì a 
le volte d'vna de le mule deTuoi fratelli. Molto de 
fiderò 10, che lì Prelati del noftro Ordine nonno 
bene qucfto punto, perche feli Vefcoui , & gli al- 
tri Curati fecolari hanno per obligo di legge natu- 
rale, & diuina, & humana,dì rifederperonfalmen 
?e ne le loro Diocefi , & Paroch ie ; come feufere- 
mo noi dal peccato mortale quei Prelati relieiofi , 
che lene vanno à fpaflb; vagando fuora deli loro 
Conuenti, non fi ricordandole quado la Chioc- 
cia ftà fuora del nido, quafi tutte l'votia fi guaita- 

£ j no. 
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no. In quei Villaggi ,doue andaua à predicar e^da- 
uà grande eflempio di humilta^di penitenza, & di 
deuotione. & di lui molto edificati reftauano. Fù 
offeruato in Liria^che albergando egli la vigilia di 
Natale in cafa del Rettore, quando feniche tutti 
gli altri di cala dormiuano,per la viua reprefeata- 
tione, che fèrbaua ne l'animo fuo , del nalcimento 
diChrifto. non volfe dormire in letto, ma hauen* 
do (comporto la coltre, fé n'andò a la ftalla->& po- 
fta vna ftoia à lato à la mangiatoia, fi dormì quiui. 
ma io credo più tolto^ch'egli veghiafle tempre col 
Bambino Iesù^che in tal notte era nato dentro vna 
ftalla in mezzo à due animali. 

Trouandofi poco pane In Conuento diflevna 
mattina al Padre F. Gmfeppe GacettQ Sottopriore 
de la cala > che facefle fonar il Cembalo, rifpofe il 
Sottopriore^che non ci era la terza parte del pane, 
che bifognaua per li frati j & che però era bene di 
affettare che veniffe dal forno, ma il fèmo di Dio 
vedendo efler tardi , &che piouea , & che il pane 
non poteua venir così prefto, difle^che in ogni mo 
dofbnafle. & (èndolifnir replicato. Padre Priore-, 
auuertite 5 che non ci e pane, rifpofe eglino ho det- 
to 5 & dtco^che fi fuoni.& replicando ancor la quar 
ta volta il Sottopriore ->& che mangeranno quefti 
Padri? alhora egli difle co vn certo impeto r anda - 
teche non mancherà pane. & così fu. che non vi 
cfTendo più che dieci pani ben piccoli,& alcuni al- 
tri tozzi -, diftribuendoli per la menfa, ballarono à 
tutto il Conucnto^che ordinariemente non vqleua 

j manco di feflanta pani per volta. & volle la proui- 
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denza di Dio n che quel Sottopriore non fi auuidc 
mai del miracolo, fé no quado già fornirà la méfa, 
| & refèlegratie^videche tornaua il pane dal forno 
Don Jacopo Centella^ftando il Ilio figliuolo Do 
Cotaldo hora Signor di Nuale molto graue di fe- 
bre^& in tato pericolo, che già era sfidato da'M e 
dici^venne correndo forte (bora vn cauallo à la voi 
ta di Santo Honofno per parlare à quefto feruo di 
Dio. & non vi Thauendo ritrouato , corfcinfino à 
la Madonna di Arbuchech^doue hauea intefoyrhe 
predicaua quel giorno. Qjjìuì giunto,& fmonta- 
to da^cauallo fi inginocchiò à li luoi piedi <> & co le 
lagrime àgliocchi gli efpofe d pericolo eftremo^nel 
quatejjayeua lafciato il fuo figliuol primogenito. 
Onde egli congregati alcuni religiofi , eh erano in 
fila copagnia-jfece oratione per l'infermo, poi nuol 
ro à Do Iacopo^gli difle V.S te ne torni, cheil fuo 
figlio no morrà. Con quefto auuifo quel Sig. fe ne 
ritornò à Valenza-j&trouò il figlio fuor di perico- 
lo. Vn altro fimorfimile à quefto fece il buon Pa- 
dre al medefimo Do Iacopo^ftado aflai graue Do- 
na Fràcefca Mercader fua conforteria quale hoggi 
viue. F. Antonio di Catalogna dice^che efsédo e- 
gli nouitiò-, & cocinaio di quel Coueto il giorno di 
S.Honofriopervii certocafo seti la maggior tur- 
bation,che mai hauefle hauuto in fila vita. & ftaua 
co gra tétatione di vfcitfi fegretaméte de la religio 
ne. ma ftado in quefto pefiero ? queI medefimo gior 
no il P.F.Luigi Io vifit<%& gli difle. fo be io c'hog 
gi vi troua;c molto inquieto^ come Padre? rilpofe 

E 4 egli. 
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ma il Padre fòggiunfej, non lo sò io ? ma vn altra 
volta vi dirò quanto mi occorre. 

L anno 1 5 72* trouandofi vn Signor molto prin 
cipak di quelli regni in gran trauaglio^& la conibr 
te Tua .molto afflitta , lì buon Padre andò à lei per 
coniòlarla , & dicendole , che non douea ftar così 
malcontenta,non ne hauendo cagione; come diflc 
quella Signora, non ne ho cagione, vedendo il Co- 
lone mio in fi gran trauaglio ? nipote egli , voi no 
nehauete occmonc^ poi che Dio vi confola. & 
V. S. llluftrifsima vedrà il fuo marito viuo, & go 
uernare il fuo ftatOi paflati fei mefi^penfaua ella ^ 
chela tnbulation del marito douefle hauer fine, 
ma ti Padre le dilfe , che lì quietaffe , che non era 
ancor tempo, alhora ella l'interrogò. Et Quando 
farà ? quanto tempo hà da durare ? sì sì, dine egli-, 
durerà anco più di tre anni, ma non giugnerd al 
quarto. & così riufeì appunto. &era impofsibile 
faperloper viahumana. Mac cofa norabihfsima* 
che innanzi à tutto quefto vna donna molto fpiri- 
tuale, & molto contemplatiua cliiamata fuor Tel - 
feda,che (tana nelMuniftéro de la Incarnationc de 
lordine Carmelitano, vide quel Signore in perico 
lo diannegarfi, chefignificaua ilfuo trauaglio fu- 
turo alcun tempo dopo, lo vide anco vfeire di quel 
pericolo, eflendo aiutato dalP. F. Luigi, & da vn' 
altro de la compagnia di Giesù. & {penalmente 
vide,che ilP. F. Luigi l'aitaua con farli il fe^no de 
la croce. Q^uefta vifione narrò Suor Teltéda ad 
vna perfòna iòiitaria^ dicendole^ c'hauea defideno 

eftre- 
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eftremo di vedere vna volta quel benedetto Padre 
quando egli fe ne conteifétfle< così quella perfona 
ricercò il Padrediquefto. il quale mal volentieri? 
& (òlo perla fua grande importuniti ui andò, do- 
mandato poi da la medefima perfona 5 che cofa gli 
bauca 'detto Suor' Tefleda ? per li fuoi molti pre- 
ghi gli dille in fegreto^Utto quello? che dianzi 
narrammo. &foggiunfe. fe quella vifione ha forti- 
to effetto? ciò auuiene> pefche quella Signora còn 
molte lagrime ottenne da me? che ciafeuna volta? 
che mi ricòrdo del Tuo marito ? io gli fàccia vii (e • 
gno di croce. & per non mancarle de la promefla, 
ogni giorno lo benedico nelanoftra Cella, &fe 
pur àie volte me ne fcOrdo?douunqueio ^ricor- 
dandomene gli f ò il feguo (olito de la croce. 

Andando io \ na Volta feco à fpaflb fuora del 
Conuento di S. Honotrio, mi diflc , che i religion 
dounano efiere molto amici de la Cella «> & molto 
più che dele vifite. & mi narrò > come in vn certo 
luogo ( cola ch'egli non harebbe mai fognata ) Vna 
donna hebbe ardire di prouocarfoa dishonefta, 
ma non mi ditfe però il mo Jo, come Dio l'haucflr 
liberato da queft o pericolo, foggiti n'fe bene alhora 
dicendo. Or fe vn par mio pouero? fbrdo? creco^de 
bole^malfano? & vecchio non ha potuto fuggire 
cosi fìtti incontri"? che diremo de gli gioucm ? 
Tutto quel rerapo, che fu Priore? godeua affai che 
li fuoi frati aiidafsino poco fuori non voleuach' 
vlciflcro fenòn per negotrj publici ? come i predi- 
care ? à diiputar rsef fcuole ? à vifitar Conuemr di- J 
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frati, & limili obedienze ordinane, fe già non fof- 
fe qualche colà à che (tringefle la charità. 

Vna gentil Donna fi cofèflàua da lui circa que- 
llo tempo. & vna volta dopo la confefsione le oc- 
corfe di dirli. PaJre,lafcio io niente ? &il Padre le 
nfpofe di sì.& chelafciaua iltale,& il tal peccato. 
Andando poi quella gentil Donna in vn Cocchio 
da Valenza à Mulèro,le calcò ne l'animo vn pen- 
fiero di peccato veniale o fo Uè colera ; orolfegiu- 
dicio temerario, ò d'altra Ipetie. confelfandoli poi 
da lui, fi lèordò di quello difètto , &gli dille , Pa- 
dre, io m'hauea da confelTar d'vna colà, ma non 
mi fouuiene. & egli rilpolè, volete dire il pecearo 
del Cocchio. & così venne à ricordarlène. 

Hauendo dueconuerli vna lèttimana trouato 
moka limofina. vno di efsi volle ritenerli vna mo- 
neta di quattro reali , & l'altro vno feudo d'oro , 
per rimetterli poi la fettimana lèguente,fe hauefsi- 
no per forte hauutopoca limofina. così prima che 
peruenifsino al conuento, l'vno melTe il reale ne la 
fcarpa,raltronafcofe il ducato ne la manica. Tor- 
nati à calà, coufegnando il primo di efsi la limofi- 
na al Priore,gli diffèil Pnore,che caualTe mora tut 
to il denaro. & rilpondendo egli ch'era tutto ; re- 
plicò il Priore. & il reale da quattro, c'hauetc mef 
lo ne la Icarpa del pie finiftro?& riuolto poi à quel - 
l'altro gli dille, cauatefuora ancor vo» quelduca- 
to , c'hauete ne la manica, di che arrofsirono quei 
poueri conuerfi. Hora vedendo i frati , 'ch'egli ha- 
uea quefto lpiritordiflèro vna volta al Sig. Girolk 
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mo Abella. Veramete Signor,noi noftppiamohor 
mai più.} come ci habbiamo ì eouernare co quefto 
noftro Priore, egli c fbrdo,hila vifta cortami riti 
ratifsimo. & con tutto ciò non pofsiamo far cola , 
che non la (appia. 

Vna Donna chiamata Agnola Baiarrigli doma 
dò vn poco di vin bianco per vna fua putta, c'ha- 
uea vn certo mal cotagiofo fopra la tefta. & lauan- 
dola con quel vino 5 reftò fona à la prima volta. 

LVItimo anno del fuo Priorato predicò la Qjia 
refimaà Moncada. douefeguitò anco l'altre due 
(juarefime. & fece gran frutto in queigentilhuomi 
ni,&C Cauallieri,che hano quiui le loro ville, fi co 
me ne i contadini di quel luogo>& di altri paefani, 
che veniu3iio a le fue prediche. 

Mi raccontò vn noftro frate,c'hauea prefo l'ha 
bito in S.Honofrio 5 chepoco dopo la fua profefsio 
ne cófefsadofigeneralmere dalP.F.Luigi,gm:o ad 
vn certo paflo cominciò à titubar'per vergogna, à 
cui difle il buo Padre, fete voi forfè Giuia?perche 
no vi coartate del tal peccato?& così gli Jefplicò vn 
peccatole realmete hauea cómello. Q^ucfto me 
defimo frate mi difle^che no ardiua mai cóparirgli 
innanzi , perche gli dicea tutti i difetti che facèa, 
ftado in cella^come fe hauefle fcritto vna lettera sé 
za licenza occultaméte^che niuno il potea faptre^ 
egli lo chi amaua. &gli diceua , voi hauete fcritto 
vna lettera & vna Volta efTendo quefto frate cadu- 
to in vn certo difetto , egli lo chiamò , £ gh diflè. 
voi hauete fatto la tal cofa. & manriigliandofi 

mol 
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molto il frate di quefto ; gli dille il Padre, non vi al 
terate, perche non ve lo dico, Ce non perche ve ne 
confessare da me , che già (b il tutto. 

Di quello che fece dopo il Priorato di S. Hono- 
frio , infino al T rbrato del ConnentO.di 
Valenza. Cap. li é 

FOrnito il (uo Priorato, fe ne tornò à Valenza. 
&gli fu rela la cura de'nouitij. Circa quefto 
tempovenne à Valenza vn Padre chiamato Fra 
Michele Ferrero,che veniua di Catalaiuda co defi- 
derio grande di conofeere quefto (Imo di Dio. il 
quale gli fece amoreuolifsima accoglienza. & lo 
menò vn giorno à fpaflo per il giardino del noui- 
tiato. ragionando tèmpre di Dio. & prima che lo 
Iicentiane,gli fece vna croce in fronte,come era fo 
lito molte volte à le pedone, con le quali trattaua . 
& poi gli diflè. Padre , perche non vi ricordate di 
confettami del talpeccato ? & gli ridnfle à memo- 
ria vn peccato da lui commetto quattro anni pri- 
ma che fòflè fiate; & non s'era mai ricordato di 
cun^eflarfène. Quefto mi narrò if medefimo Pa- 
dre Ferrerò, prima che fi moriffè. occorreua tanto 
fpeflò quefto fuo conofeer le cofe fegrete, che mol- 
ti haueano paura di capitargli innanzi, per non ef- 
fere da lui {coperti. 

Di quefto tempo per ordine di Don F Marti- 
no di (Jorduba alhora Vefcouo di Tortofà, & poi 
ài Piacenza, & finalmente di Corduba, predicò la 
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Quarefima il P. F. Luigi in Bornana , con grande 
eflempio di tutta quella Villa, perche non (òlonon 
feiua mai de la Tua ftanza, fé non quando andaua 
i dir Meda, ò à predicare; mi non fi impacciaua 
ne anco con la brigata di cafa fé non dopò defina- 
re, Se quefto ancora co breuita, ne mai fu vifto af- 
facciarli a la fìneftra, fé non vna volta fola. 

L'anno 1 5 74. ne l'ottaua de TAlcenfione il Pa- 
dre F. Bartholomeo Pauia di Valenza , ma nato a 
Ceruera alcuni giorni prima che fi morifle, {enti- 
tà gran tormento di ftomaco> & di ventresche cer 
co era gran eompafsione. & tenendo il detto Vef- 
couo di Cord uba occupata la lnf:ermaria,ftaua in 
Fermo nefDormitorio, & tempre mandi m le ^ri- 
da al Cielo., efclamando. Domine Itfa fufeipt fj>iri* 
tmmcMm. Piangeuanoi frati ne le loro Celle, ve 
dendopatir fi gran tormento , vn tal Padre ch'era 
il più benigno, &: il più amoreu oleiche mai hauef- 
finoconofeiuto. & da 1 altro canto fi marauiglia- 
uanoaflfai,che in vn altra infermiti che <jli cradu 
rata quattro anni continui, & era bifògnato adope 
rarui il ferro, &: ilfuoco,non fece mai vn zifto,co 
me foflè flato di legno,ne mai fù fentito aprir boc- 
ca, eccetto vna volta, che pian piano inuocò il no- 
me di Icsù. il che auueniua perche prima, che fi 
mettete ne le mani de medici, fi applicò ad imagi- 
narfi alcune cofè fante, con la qual mentanone ac- 
quiftò fpirito > & forza da patire,Ìenzafare vna cer 
ta forte di visacct , &dt niènti menti. Il medefì- 
mo gli accadde in vn altra infirmiti aflai longa«> e' 
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hebbc prima chefofle Sacerdote. In quefta che fu 
lVltima,Wi vifitato dal nf o P. Bertrado,il quale gli 
voleua eran bene, & l'haueain gride opinione. &: 
hauédolo vifto in taltermine,ktro che glìhebbe gli 
Euangeli', fe n'andò in cella, & fipofe in oratione 
pregando Dio per quello infermo. & in fptrito co- 
nobbe, che ( fi come prima era interuenuro i Job, 
& à S. Antonio ; con licenza di noftro Signor , i 
Demoni) lo tormentauano, acciò fornifle di pur- 
gare li Tuoi difetti, ò per maggior gloria di quello 
infermo; & che di qui nafceua quel Tuo tanto gri- 
dare , & raccomandarfi à Chrifto. Per eflere ltato 
quefto Padre vno de'i piùferuéti difcepolidelP.F. 
Luigi 1 , dirò breuetnente , cheioThò conofeiuto 
per vn chiaro fpecchiod'ogni virtù, pouero , atti- 
nente, taciturno, humile, zelante de lofleruanza, 
partente, 8c molto dedito à l'oratione , & à la fini- 
tudine, ne la quale hauea fatto fi gran profitto,chc 
ne la. Città non vifitaua, ne era vifitato da alcuno, 
focosi efiendovn religiofo molto dotto, & molto 
finto., non fi faceua di lui vna ftima al mondo, per 
che di quelle quattro k fpecie d'huomini che pone 
S. Gregorio ne'suoi morali (cioè, che alcuni fono 
crucifilsi al mondo , ma non il mondo ù efi i : altri 
fon viui almódo;mail módoècrucififlbperefsiral 
tri viuono al modo, ci modo a loro parimente ; &c 
finalmente altri fono erocififsi al mondo, &r il mo- 
do ad efsifimilmentej quefto buon Padre fu de la 
quarta, ch'c la migliore. & con San Pauolo potea 
ben cliic. MìtimundvscYUtifiMstfl ,&tgcmuvio. 
Dcfideraua (pomatamente la mone, & pregai! a 
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Dioiche Io cauaflé di quefta vita, prima che inuec 
chiatte. & quando fi morì , vn benedetto Padre 
chiamato F. Thomafo Pirolo, fi reftrinfe con feco 
& Io pregò,che andando in Paradio,pregafle Dio 
che pretto voleflfe liberare ancor lui da quefto lè- 
colo. & così in quei pochi mefi , che il detto Frate 
Bartholomeofoprauifle, qualche volta con gli oc- 
chi verfo il Cielo diceua, o F. Thomafo, ricordati 
dime. & era tanto ficuro di douer morir pretto 
per li preghi di F. Thomafo , che partendo io per 
andare à Madrid la vigilia di S. Gregorio, mi ac- 
cennò, c'hauea da morire auanti la fetta del Corpo 
diChiifto.febenealhora ftaua attai bene. & ad 
vn'altro Padre , che andaua à Barcelona diflè , noi 
non ci riuedèremo più in quefto mondo,perche io 
ungo d'hauer aire in Paradifo conlesu diritto 
piacendo à Dio. & ragionando vn mefe auanti có 
tre altri Padri ditte. Orsù, Padri mici , chi lari de 
le nuerenze voftre , che voglia farmi compagnia 
al Cielo ? Altre cofe potria dir di quefto Patire 
ma con due fole finirò, luna è, che Dio me tetti - 
monio, che hauendo io conuerfato molto con (eco 
non ho mai vitto in lui cofa che mi pareftè pecca- 
to venule ; fe bene io non dubito , ch'egli in verità 
peccane venialmente, perche chi fi può liberar da 
così fatti peccati? l'altra, che quefto Padre era tato 
inreruorato de l'amor diuino , che non gli battana 
pelar di Dio nel choro,nel refettorio,&: ne l'andar 
per il Conuento; malcriuendo ancora le me lettio 
nidi Theologia fcolaftica,che douca leggere à li' 
fuoi | 



9o VITA DEL P.F. j 

luoilcolari,parlauafemprecon Giesù Chrifto. fc 
ben hauefle trattato materie molto aride, & molto 
fpeculatiue. di maniera che dopo la fua morte fur 
trouaf i nel Tuo ftudiolo li Tuoi fcritti, che tutti fon 
quafi vnfoliloquio con Gicsù Chrifto pieni di af 
fatti amorofi vci lodi Dio, &folea fcriuerc di que- 
fta maniera in parlar latino molto elegante ; fc be- 
ne io 1q dirò in volgare. Amor mio, oc Signor mio 
Giesu Chrifto il voftro feruoS.Thomafo doman- 
da in quefto articolo, fc è differenza fra il Tempo, 
& l'Elio, & l'Eternità. Or 'io vi prego , che mi li- 
beriate dal tempo,& mi conduciate à reternjtà,che 
fete voi,Dio mio,amp,amc. Intorno à la coclufio- 
ne del voftro feruo S. Thomafb , al quale voi defte 
unto lume , mi nafee vna diffìcuita, à la quale io 
non io rifpprjdere, ò Maeftro de l'anima mia. pe- 
rò vi prego per li meriti de la voftra benedetifsima 
madre Signora mia, che mi diate vn poco del vo- 
ftro fpirito per potere hora incominciare à inten- 
dere quello, che per voftra mifericordia fpero ve- 
dere vn giorno, amen, amen, Dio mio. Ma \\ vo - 
ftro fèruo Gaetano per dichiaratone di ouefta dif 
ficulta dice così,& così, Signor fiate voi Denedet- 
to de Thciuergli dato fi acuto ingegno. Io credo, 
che egli fia in Paradifo.ma fè per forte folle in Pur 
ga torio., liberatelo da quelle pene in premio de le 
fue fetiche,perche habbi a goder de la voftra eter- 
nità,^ la qual così dottamente {crifle. amen,amé. 
Nondimeno iorifpondcrei à quefto dubbio la tale, 
&: la tal co/a , &: con la tal diftintione. ma che ha 

da 
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da ter queIIo,che io voftra inutil creatura vado ran 
talhcando,con li concctti,& con la dottrina da voi 
infegnàci ali voftri irmi, cioè à li Santi Dottori de 
la voftra chiefa ? perdonate à l'ari og-nzan ^glo- 
ria deh Angeli,per gli preghi de Jnftcfsi Aiigeji, i 
quali naturalmente lònmiluratida J'Euo,Scgià 
per voftra grana godono de la eternità, de la quale 
ancor io, fe ben peccatore , goderò peri ; medefi 
ma grana, amen, amen. Ho voluto por qui que- 
l j° I t ; fle " , P , °> P clche vedanoli ftudiofi cheli fcriii 
di Dio fanno traher fugo di diuotione anco de le 
dottrine fpcculatiue. fe ben no mancherà 101 fe chi 
dica di queftì feruti quello che diffè Èrafmo de le 
concisioni di S. Agoftino, cioè, chele fenile iincn 
tre era sfacendato* ìSC Ver la gente otio/à. Ma Dio 
gufta molto di quello, che à gliiindeuoti appa- 
rile* ìnhpido. le conclufioni,mcora, chef li furtat 
ìc ftamparc per loftentarle nel Capitolo Generale 
di Barcelona fenfle di tal maniera , che fi Icoryeua 
in luiló fpinto di S. Bernardo,quamo à la deuoao 
ne, & quel di S. Thomafo ne la do: trina. & di que 
fte concliifioni ( chea lui furante accettare quali 
per forza; dille egli mentre che le Ibmpaua ; Or 
ben,ioho pregato li miei Prelati,che non me le có 
mettefleroj & non hanno voluto clTaud irmi, maio 
ne farò oratione à Dio, & Dio mi libererà da elle. 
& cosi il medelìmo giorno , che douea* partire per 
Barcelona, fi ammalò di tal forte, che fe n'andò al 
Cielo a veder la verità diguella fi come egli aprio 
Jiauea detto ad vn fuo dilcepolo domandato 1 Vate 

F Eui- 



8j VITA DEL P. F. 

ingiuria notabile. Onde ftaua co gra timore. Ven- 
ne à Valenza, & cofèrì colferuo di Dio li fuoi àfr 
fànni,& giidifTe.Padrc,(e voi mi dite, che non fa- 
rà altro, io non harò più paura. & egli le rifpofe. 
andate con Dio figliuola , che non vi iàrd fatto al- 
cun male. & così auuenne. 

Di quello che fece,roentre fu Priore in quefto C6- 
uento di Valenza. Cap. 1 2 . 

ESsendo piaciuto à Dio , che la riforma di que- 
lla caia hauefle effetto , mofle il cuore dettati 
à farlo di maftro de'nouitji Priore del Conuento 
fenza ch'ali pur ci penfàfle. Onde lo gouernò da 
li ; "J . di Maggio de l'anno 1 5 75 . infino à Tanno. 
1 5 78. nel medefimo me(e,con grande cflempio di 
religione, facendo eflb aflai più di quello , che co- 
mandila àgli altri; & tenendo gran conto ,che il 
Choro , & 10 Studio * & tutte 1 altre cofè de la reli- 
gione caminaflero p buona via. ne flette mai fuor 
di cafa tutti quei tri anni , fé non tré notti fole, & 
quefte per andar à predicare la parola di Dio. Me 
tre era fimof-ivquentaua il choro , & il refettorio 
perpetuam?nte.& anco quando era infermo,dopo i 
c'hauea mangiato ne l'infermarla, andaua inrefet- 
torio v & fi metteua al fuo luogo,hauendo cura,che 
. ii frati fuflero ben trattati,& che fi ofleruafTe il file 
ciò I menfa. & (è era tato fiacco , che nó fi reggeflfe 
in piedi , ftaua in choro à federe ne la fin propria 
feggiadal principio infino alfine deldiuino officio. 
! 8c iì come volea trouarfi preséte ì tutto, cosi cor- 
1 F t re£- 
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reggala i difetti con molto zelo, perche era di òpi 
n-one , che ne la religione fi doueuero punir le ìm- 
p( rfeteiori i «> & peccati veniali quali con il medefi- 
ivo rigoreche fuor di quella i mortali, Nclluo reg 
pimento facca poca ft ma di fatisfar àgli huomini, 
ma H bene à Dio^ & à S. Domenico. Onde il pi i 
inopo' no del fuo Priorato attaccò vncedolone de 
tro Jj dia Cella con quefie parole fcrittc a lettere di 
{peti ali . Si hownibus pUcttt y Cbrifii f truMS non e firn. 
Il qual detto dobbiamo intendere dì quelle cole > 
che gli huomini vogliono di lor propria volóta^dn 
za conformarli à quella di Dio. Qjjando impone- 
ua à h loi Irati qualche officio , come di efTc r fono 
: inorerò Vicario^ Maeftro de'nouitij^ò zelatore 
& fimih ■> fé vedeua in loro Tantino di negligenza 
j*li aflblueua fenza altro; (e ben foflt fiato in capo 
a ottopiorni dopo l'haiicr prefo l'officio. Solea 
direbbe più predo voleua cflertenuto perfona in- 
fiabile i che vedere andar poco bene il feruitio di 
Dio ^ come ricerca la religiola perfettione. &in 
queftofi vide eflervenfsimo quello, che glihauea 
detto vn da ben lecolar, prima che alcun penfafle t 
di farlo Priore-) cioè, che Dio Thauea fatto ritornar 
da le Indie v perdhefcflèPi joi edi quefto Conuen- 
io, & perche egli cònfcruafie in eflo quella fànta 
ofleruanza>che h luoi fondatori col proprio fan- 
gue vi haueano introdotta. 

Poco dopo la fun elettrone mi difle quefie paro- 
le. Padre, che può lignificar quefto che la notte 
paflfata bò vifto tré Veroniche con li tré volti San 
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ri ? $c ftato alquanto foggiunfe , che fignifkauano 
gli atfanni,chedouèa prouarc quei tre anni delfuo 
priorato ma lardando hora li Tuoi trauagli, diremo 
di alcuni altri accidenti, che gli interuennero. 

Vna notte dopo matiumo,ftando àfaroratione 
in choro,venne à domadargli perdono \ n'Animi. 
& loecafionc hi quefta. Va rcligioiògli haueada 
to per la tetta de rignorate,prima,che rode Priore, 
al quale egli rifpofe,che lucifera fapeua aliai con 
tutto ciò era dannato, non molto cfopò quel irate 
fi morfe , nceuuti prima con ^diuotione tutti li Sa- 
cramenti, òc eifavio ftacogià in purgatorio vn po 
co di tempo ( (è ben qaiui ogm tempo è lungo ) 
volle Dio , che chiedeflfe perdono ì quello , ch'era 
ftato (uo padre fpintuale infin da putto. Se :osì li 
apparue accerchiato rutto di f uoco, & ^li d<ffe. 
Padre, perdonatemi di quelksche vi difsi il tal gior 
no. perche Dio non vuole , che 10 vada in Paradi- 
fo, Hn tanto-, che da voi non mi è perdon ito,& di- 
ciate per me vna Mefla. a 1 quale egli alhora ni- 
pote, che gli perdon >ua di boni (si ma vo lia,& ve- 
nuta la mattina difte la Vteflfa per lui. ou ic la not- 
te legueute gli appirfe con molta gloria, &ilP. 
F Luigi, gli di (Tè. Padre fapete vói , come 10 llia 
con Dio 1 & quell'Anima <;li rifpofe. fcruite pur ì 
Dio , che Dio rien molta cura li voi. 

In quei medefimi giorni il Viceré di Valenza 
ricerco molrofegrera mente Rjodtrtco Salzedo y ih 
voleuaferuire liia Maeftà per aflellbr del Goner* 
natore di quefto Regno nelgouernodi O: iota , il 
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quale conuenutofì feco fccretamétc , per mezzo d* 
vna fola perfona à chi dettela fila parola , accettò 
quello officio, ma immediatamente fi ricordò,chc 
non hauea dettò niente di ciò con il noftro Padre, 
acciò lo raccomandafle à Dio. Ohde fu bito ven- 
ne, & conferì feco il tutto, pregandolo^ he facefle 
oratione à Dioiche gli manifeftafle la Tua volontà, 
Se fe douea accettar quel carico, ò nò. ma non gli 
aperte- di hauer già datala fua parola, il Padre Ibr- 
ndendo alquanto gli rifpofe, sì sì, hora è tépo eh? 
di che egli reftò molto fmarrito. perche fapea,che 
humanamentc non hauea potuto faper il padre di 
quella rifolut ione. Tutto quefto narrò à me pro- 
prio il detto Salzedo il medefimo giorno , chegli 
interuenne . 

Dimoftrò bene Dio , quanto fia gran verità 
quello, che dice il Profeta, che quelli , che cerca- 
no Dio faranno prouifti d'ogni bene ^ in quei tre 
anni del filo Priorato,perche quafi tutti furono fte 
rili, & il Conuento,non paffaua dna mila feudi de 
entrata, con tutto ciò tenne fempre cento frati V & 
taluolta più* li quali trattò con tanta amoreuolefc- 
za, & liberalità, che per 1 allenire haurà da fi r af- 
fai qualunque Prior a trattarli del pari. & per que 
ftopuniuaegli rieorofamente eli onciali. Te non 
baccano il debito loro con li Pacfri,& tra teli i del Co 
ucnto. Soleua dir molte volte, li Padri & fratelli 
con le loro molte fatiche, & buoni efTempi guada- 
gnano le limofine, che vengono al Cóuétó.però c 
t douer, che anco honeftamente le godano, neper 
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fto (cremò mai niente , anzi fu da lui accrcfc iuta la 
limofina-* che quello Conucnto » fenza hauer (ò- 
pra ciò alcuno obligo,'.fiiol darei la portai tut- 
ti quelli , che vengono, li Quali , computato yn 

f 'fórno per l'altro, tra li mendichi , & ftudenti > & 
i poueri vergogno!! , non fono manco di trecento 
il giorno, mafs ime Ti nuerno. Sci quefto propoli» 
tohauea fpeflb in bocca vn detto del Padre F. Mi- 
chele de Santo Domenico, il quale accrebbe nota- 
bilmente quefta limofina ne la careftia che fii Tan- 
no. 155 6. di che marauigliandofi alcuni , foleua 
egli dire, Se noi diamo aflai per di qua {'accennan- 
do la porta ) più ci rende Dio per di la ( dimoftra- 
do la Chicfa ) ma oltra quefto foleua anco il P. F. 
Luigi dar (egrctamente per l'ordinario due, & tré 
&anco lèi giuli per volta i certe pedone ben na- 
te, ma pofte in calamiti. & diceua al Padre Frate 
Domenico Anadone,il qua! circa venti hanni è fta 
to fuperintendente i le limoline. Padre , quando 
vedete il bifogno v oltra1a limoliti a ordinaria date 
anco del panede'frati ^ & datelo prontamente per 
amor di Gk su Chriftoche Dio non mancherà. 
& lappiate pur, che non manco limofìna dò 10 
qua denti o,chc la R. V- i la porta. & co tutto ciò 
al far deVrontf , egli no reftaua mai credi tor di dìo. 
perche fe be molto daua per amor luo,aflài più era 
qucllo,chc gli rédeua,etiadio in quefta virarlo (blo 
quato à li beni lpirituali,ma ancora quato i li tépo 
rali.& rpecialmeteTano 15 76.de! mele di maggio, 
fecédoh vn folcnne capitola Prouinciale in quefto 
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Coiniemo, vennero di gran limofirte , & tal volta 
donde manali afpettauano , con legnali furono 
abondantemente prouiftì tutti li holpiti di quel 
Capitolo. 

Et perche egli era, come habbiamó dettòyilqua 
to forda(tro>non parue à la più parte de'vocah del 
Capitolo di farlo Diffinitoiyrome quafi tèmpre Co- 
gliono e iter fatti IrPnori dei Conuenro ? doue fi fa 
il Capitolo, ne per queftoegli fi sdegnò -tò fnoitrò 
di bauerlo per male; anzi aìhc?ra dette ordine-, che 
(ifacelsino più carezze à li fratr del capitolo V che 
prima non hauea ordinato, che Veramente non ha 
del generofo tener gran conto di firnili 'carichi. 
Fornito il Capitolo, fù fbmmaitfente lodata h prò 
uifione dalai fatta tanroabondacememe, & co\tan 
ta charità. co tutta ciò- gli proftrato in terra fila- 
to era lungo chiefe humilmente perdono a tutto ti 
Capitolo confellando non hauer trattato quei Pa- 
dri^ fecondo 1 meriti loro. Solea prouedere anco 
àgli infermi con tanta chanta , che la [p:u parte di 
efsf a c^fa (oro non harebbono hauuto fi buon go- 
uerno, ne tante carezze. 

Del'Agofto fegtìerite fu prillato * ofbPpefodet 
Tuo ofìrciovn certo Prefato ^dt tal marnerà che ne 
potea bene eflercftarfo, nerelbtifa però in tutto dt- 
lobligatoda quello, de la qual eofa pet (Terti buoni 
rifpetn ftatfa molto afflitto queftobucm Padre. On~ 
dein tale occafione andaua rrpenfartdo a la prow- 
denza di Dio, il quale permette , chea quelli ,che 
h uino buona volontà di fcruirlo , fiano fatti fi;n:li 

aftrort- 
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affiori* ^ ftàii Jo (opra quefto penfiero vide cader 
< dinanzi a la propria Celia Vna paflera, c'hauea rot 
ta vna gamba^ onde non potea ben volarcene tam- 
; poco andare. & fantatticando pur tra fe Iteflb^ che 
! potefle fignificare quefta cofa , lenti ( non so , fe 
. eiteriormente^ ò interiormente ) vna voce ^ che gli 
di (Te, Et tatotn vms ex t is non udititi tttrm fxntpjdn 
« mfttOk. Gh'c lèntenza del noltro Redentore al cap, 
10. di S. Mattheo. nel qual luogo il noltro Signor 1 
Giesù Chriito pe r dichiarare a gli Apoftoli, che 
Dio haUea particola!* proiudenfca di loro , induce 

Vuelta ragione. Non Tapete v©i> che in Giudea 
de paffere fi vendono per vh denaro. & nondime 
no , tutto che fiaho di fi pòco prezzo, pur.ynqdi 
efsi non cade in terra fenza la particolar prouiden 
za del Padre Voftro. di che reftò il buon padre con 
lòlatifsimo ne tardò troppo , che àOuelpouero 
• Prelato per via molto Ihvtofdinafra* tu pettinina 
tutta la autorità, che jpn ma hanea^anzi maggiore >> ! 
& con più fermezza, acciò fi Vedale he Dio hà pai 
ticolar prouidenza delifuoi. Odetto rhòìntefo 
io da la propria bocca del P. F. Bertrando > prima 
cht quel Prelato folle redimito. . ; 

Il giorno di Santa Caterina Martire dopo tnc7 \ 
2Ò giorno, leggendo vna pedona deuota la vita di j 
quella Santa Scritta dal Suno, & eflendoui prelèn 
te il P. F Bertrando , anzi ne la Tua propria Celi a , 
\ egli in Vn tratto* leuati gir occhi ni Cielo, gridò 
torte, dicendo, Ah, ah. di che Rallentato queliti 
tro lo domancìò,che cofa hauerfè. al quale egli ni 

pofe 
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pofecon le lagrime àgli occhi , era por bene , era 
puf bene. & mitigato pur con molta importunità 
da queU altroché gli dicefìe quello , ch'era,di rif- 
pofe. Io ho villo vna gran luce m Cielo, & vno 
Iplcndor bellifsimo. & molto marauigliofo. del 
quale è vfcita vna voce, che mi ha detto, che (è be- 
ne hora viuo in tenebre,tempo verrà che mi fi da - 
li tanta luce,& tato fplcdore,chc Tarò illuminato. 

I/auuento- Tegnente vna fera,ch'era ftata ilgior 
nogran pioggia,hebbe à reftar in quello Conuen- 
to il Padre Maftro Galparo Valpetrolà de la com- 
pagnia di Giesù, eflèndoli fòpragiunto vn'accirfé- 
te, che poi non lo lalciò mai ne dormire , neripo- 
fare tutta la notte. & la mattina era così tormenta 
to di mal di mingrana come (è li t'ode (lata aperta 
la tetta 9 dr maniera che gli venne à mancar la luce 
degh occhi. & ftando così,difle al luo compagno 
che prima , che ritornane al collegio, defideraua 
erter portato à la Cella del léruo di Dio. come fu 
fatto, onde entrato in quella il Padre^he molto Io 
amaua, lo domandò con faccia allegi ifsima come 
li fentiua ? & nel medefimo punto fi trouò libero d' 
ogni male, il che egli alhora tenne 9 8c hora tiene 
anco per gran marauiglia. Dice ancora, che la fe- 
ra dinanzi era (lato feco parlando di Dio più hore 
con tanto gufto, che non li era parfo vn hora. 

11 Sabato dopo l'Epifania de l'anno. 1578. ven- 
ne à quello Conuento Madonna Angela Cimarra 
moglie di Gifeppeuli campo , & pregò con molta 
mftanza il Padre Bertrando , che vernile a 1 legger 
gli Euangelifcd vna fua nipote chiamata) Beatrice 
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ftcherda, cheftaiiagrauilsmia ,& fe beri il Padre 
non hauea già mai vifto, ne parlato con quella in- 
ferma dtffc* la tua nipote eh ? & dimenò il capo, 
facendo Yii gdto , come fi dicefle. poco le gioucrà 
lamia gita per guarirla, le quali cofe diffe , & t<r*e 
con tal garbo^heja getildonna riuolta à la tua com- 
pagna lediti";: orsù la mia nipote è morta* &eón 
tutto ciò leguitò di pregar il padre, che fi degnafle 
venir à vietarla, ma fcufondofi egli pcrqualche 
fua indifpofitione. replicò ella, (è non potere hcg- 
gij al manco domani, ouero vn'altro giorno^orfe 
rfindoh ancora il Cocchio, nlpofcti benedetto Pa- 
dre che non bilbgnaua; & che vi farebbe andato 
quel giorno, cosi vi andò la fera al tardi. & prima 
che vedefle quella inferma, difle à Tua madre ,chc 
fi confortaflc, & hauefie pacientia, penfando , che 
quella era la volontà di Dio. & dopo l'hauer ktto 
gli Etfangeltj^ di nouo confolò Tuo padre, & fua 
madreggine {e colei tolte già morta, di che efsifi 
marauigliarono , & l'hebbero anco alquanto per 
male,perche non pa rena I oroy:he quella poucretta 
fufle ancor muto in^Ià le ben moftraua cominciar 
à dare nel tifico, onde penlàuano,che f offe per vi - 
uer 2cor qualche mele, ma no fu vero, pche poco 
dopo aggrauò tàto,che paflata la mezza notte era 
morta. Se così videro,che il Padre hauea ragione, 
che non faria bifognato vifitarla de l'altro giorno. 
Vna M adona Fràcefca Ferrera moglie d vn gétil 

homo chiamatoMichcle Giouàbenedetto,troua- 
I doli fopra parto, no potea partorire la creatura ne 

fentiua do 
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lor. ma conofcendofi , che per alcune alterationi 
hauute pochi giorni auqanti la creatura era gii 
mezza morra nel ventre., fi trouaua in necefsttà di 
mandarla ! uon. Andò il R. Bertràdo per vifitarla. 
& (opra lei dille alcune orati oni il giorno feguen- 
te poi vi tornea fenza etìer chiamato. & come la vi 
de ì cosi, mal termine ^ fende in V na carta quella 
antifona dia Madonna. T^efcitnt mtter virgo vitti, 
prpene fine dolore Stluttorem ffculortim jipfum t\tgem 
jlngdórnm foU virgoli A ut vbere dee ilo pieno. Et 
conaniò^cbele toìfc poia in mano con vna can- 
dela acc ri a.& il meddirno giorno partorì vn barn 
bino, il quale di tal maniera venne j:"uora«>che fcco - 
do li medici^non poteua naturalmente vlcir viuoc 
con tu:to ciò fiéboe il battclmo.- 

Del mefedi Fcbraio F.Pietro Loretconuerfodi 
quefto Conuento morì quali in vn Cubito . &C fé be 
ne il giorno flaua. iti Ji era communicatoin Gliela-, 
noncnmeno idrati per quefto calo erano mohoaf- 
flrrti. &.fpecialmcn;f il Padre ^Bertrando, ch'era 
Prioisparea-, che etiamdio nel volto mottraflelu 
flia mala co tenterà.* p. r eiTer mortcfquel pouero 
tnuecosìà la imp.ouifta. Dopovn mele patln- 
do feco in capitolo ffi. Kodengo Salztd o r Dottor 
delCófi dio Rea e, òffentò nel iùo parlare vna cel- 
ta alterezza infolita '"Vide io d -mtì >n lS , perche 
ftcflfe alhora co^ i allegro -, fòlendo prima eflere così 
maninconico' b i Hpoft^ che quella notte à lui era 
appartò in Cella F. P/etro mol .o allegro^ & molto 
contento, hauendo in bocca vna colà bianca^bun 

- . . - - - "— in , i mi»>i«ii<mk a> ii in m ~i i ' * * t f-* , T"*~n>1H*^^^~—*'~'^ 
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ca , Se molto dolce-) che fignifìcaua la gloria, de la 
quale egli già godcua. Qjaelto lo raccontò poi an 
cora ad altri 'rati , le ben non esplicò loro qucfto 
particolare del modo di tal 'appari tione. ma (bla- 
mente diccuidi hauerehauuto gran dolore de la 
morte di F. Pietro Loret,&che poi nolfro Signor 
Dio l'h mea conlolato. & ad vn Padre particolare 
diflè,che vn frate di quello Cóuento era ftato mol- 
to afflitto-) & in gran penfiero delafàlutede l am- 
ina di F. Pietro, che molte notti hauea fatto ora 
tione per lai. & che a IVI rimo Dio gli hauea fatto 
vederci ch'era in Paradilo. QjjeftoF, Pittro era 
(tato deuotilsimo de la Cella di S. Vincenzo,pro- 
curando, che lì tenelìe ornata, & co la lampa dac- 
cela perpetuamente. 

Ha endo io nominato hora la Olla di S. Vin 
cenzo, mifouuiene vna cofa, che farà dij^ra'ncon 
tento à chi legge. Rravoce per ìlConuemo, chi 
orando vna volta ilP. F. Luigi da natiti a laimagi- 
ginedi S. Vincenzo, pofla in quella Cella, ,& nel 
partire, chinandoli per baciarli i piedi quel Smto 
fi inclinò^ & lo leuò sù da terra egli proprio. An- 
dò quello nome per ilConnento alcun tempo. & 
fi drceuadi più, che ciò gli era accaduto poco do- 
pò, che era ftato ^atto Priore, perche alhora egh (e 
ne andò à quella denota Cella, & con gran femore 
fece orationeà quel Santo di quefta maniera. Pa- 
dre S. Vin enzo,voi vedete, come coftoro mi ha- 
no hora fatto Priore di quefta cafà fenza alcun mio 
merito, tutto che in efla fi trouino hoggi Padri dot 
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tièimi , & di molta religione. Hora io in quefto 
punto vi rimmtio quello Priorato, & lo pongo Co- 
pra di voi. fate voi conto d'eflTer Priore. & coman 
date reggete , come vi piace, che io, quanto à 
me,non intendo di cflfere,fe non voftro Sottoprio- 
re,5£ gouernarmi in tutto fecondo l'òrdinévoftro. 
& alhora dicono, che quel Santo s'abbafsò fino in 
terra, & (iiccefle quanto habbiamo detto di (òpra, 
ma dopo lugo tépo trouaHofi egli infermo dela fùa 
vkima infirmiti!, due frati noftri, ch'erano fratelli 
carnali , mal'vno chcrico, l'altro conuerfo , fi ac- 
; cordarono infieme con molta fagaeità per faperlo. 
Onde venuti àia fua camera fi polèro'à ragionare 
con feco de l'ormone, dela folitudine , & di fimi- 
li altre cole. 8c così veduto, il bello , vnodiloro 
lo domandò, dicendo. Padre, è egli vero, che in 
quefto Conuento ci fia vn frate , che volendo baf- 
ciar.i piedi à San Vmcenzo,fu da lui abbracciato ? 
rifpofe il Padre è vero & ftato così alquanto,diffe 
quell'altro, c'fi dice anco che quel frate fù Voftra 
Reuercn'ia à che celi chinando alquanto la fron- 
te , nfpofè . Et che peniate voi però , che fia que- 
llo ? : Dio parlò anco per l'afina dt Balaam che non 
l'hauea meritato niente. 

ifgiornO di San Pietro Martire de Tanno 1 5 78. 
ri torna ndofene à" Cella dopò mattutmo il Padre 
Bevtrado-vdì vna voce ftraordinaria,che eli dille. 
D to ntégis pUert affiiclio <or ài$ , contritio , er tribù' dtio, 
qum Mctàp t f litium, cr confolatio. Che vuol dire 
più fi compiace Dio d'vn cuor afflitto , & con- 
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trito* & tributato, che de la dolcezza, del ripolò, 
& de la conlolatione , & domandato da vn Aio de 
uoto ( à cui edi l'hauea detto in fecreto , fe hauea 
riccuuto faftidio per quefta voce.rifpofe di nò.an 
zi gran conlolatione • delaqual con folatione egli 
era alhora ben bilbgnofo, trouandofi con gran tra 
uaglio ì l'animo , attefo che trouandofi'al fine di 
quefto fuo priorato, & però difegnando egli di ri- 
tirarti à la quiete de la cella , haueua intefo, che Io 
voleano far Pri ot ' in vn altro Conuento. 

Del medefimo anno,vfcédo VAiiditor SalzeJo 
de la cella del P. F. Luigi , gli dille vn certo vec- 
chio lècolarVh'era vn grameruo di Dio. Voi pa 
rete molto amico di quefto lauto Fra Bertrando** 
onde egli lo domandò , chefàpcua egli*, che fofle 
Tanto? rifpofe il veechio>Tollo,perche dandomi io 
vna volta dopo mezza notte nel mio oratorio, feci 
orationc, mentalmente pregando Dio con molta 
inftanza perquefto'^Padtr.mi occorfepoi d'andare 
a vifitarlo.doue che entrato ne la Tua cella egli mi 
difle, gran mercé , fratello, &r dicendo io , diche 
cofa Padre? mi ri(J>ofc,perche hauetc pregato Dio 
per me à la talchora. $ quando voi faceui oratio- 
nc, (bui con le braccia in croce.cofa che folo Dio 
potea fàperla. 

Ne li tre ani del fuo Priorato vefti moiri nouitij 
la maggior parte nobili, ne altro Priore veftt ; 
mai tanta nobiltà in quefta cala , come que- 
llo Tenza però che egli lo procurarti , o influ- 
j ceffo alcuno con lue 'perfuati&ni . Hauendo 

vna 
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vna volta veftiti parecchi gioueni tutti inficme , mi 

difle hauervilto,métre predicaua, vnodi loro,che 
hauea vn cerchio, come di fuoco, ù di fplendore in 
torno à la tetta, ma no mi dichiarò altro di quefto. 

Etpoi che queftò tu il Tuo vlcimo Priorato*) ag-r 
giungerò , che in lui non i\ vide Riamai vna mini- 
ma vòglia di eflfer prelato,ne mailo procurò in al- 
cun modo, ne direttamente, ne indirettamente, an 
%i che eflendo Priore di qucfto Conuencó, volle ri 
min iar l'officio, Per viucre quietamente, & doma 
^dò taflolutione al Padre Generale Maftro Serafir 
; no Caualli. maeffendo quel Generale Padre *reli^ 
;eiofiftimo che harèbbe desiderato hauer molti 
rriori di quella forte , fc bene in vna fua lettera gli 
accénò di volere contenta rJo ; gli ne fenile poi vn ? 
altra, ne la quale gli comandai, che non dpuefle 
;lafcìarcil Pnprato, riepermettefle, che il Commen- 
to fofle gpuernato , per ajtre mani > dandoli anco 
più autoriti, che ordinariamente non hanno gli al- 
tri Priori 4el nòftro Ordine. Con tutto ciò diceua 
4 noi altri, che pregassimo Dio per lui, che non ha 
rebbe voluto morir priore, lènza alcun carico 
di anime* 

v Frate Bartolomeo Penaranda Certofino racco 
ta, che eflendo egli fecolare,& Barbieri, feruì que- 
fh caft circa tré anni continui in rader i frati. On- 
de molte volte rafe il p. F. Luigi. & che lolferuò, 
che fe bene à le volte ò per la qualità del i \ifoio , ò 
per propria inadoertenza, tal volta Tintacaflc,etia- 
djo che ci hiflc ftato vn poco di lingue , dunoftra- 

ua 
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ua Tempre tanta humilti , & tanta patientia , come 
fofle tlatoil minimo nouitio del Conuento. di che 
egli molto fi edificaua. Riferite ancora n ch'en- 
trato vna volta in Cella Tua, & ragionando fecola 
domandato da quefto benedetto Padre,(egh liana 
detto il vero (òpra d Vna certa cofi ? a che egli nf- 
pofedisì,ferhaueflefaputo. Difle alhora il Pa- 
dre, hai tu voglia di farti frate ? rifpofc , di nò , & 
che non hauea talr intentione. Alhora foggi unfò il 
feruo di Dio alquanto forridendo. guarda pur be 
ne, ch'io so qualche cofa 5 che tu hai i morir frate. 
& dice egli, che non hauendo alhora in verità que 
fio defiderio, in quel medefimo punto gli entrò ne 
l'animo fi gran volontà di farfi rei igiofo, chenon 
trouò mai requie, fin taqto,chenon hebbe l'inten \ 
to, fendo riceuuto ne la Certofa di Valle di Xpo; 

Quando era Priore > fc bene ftaua {crapre occu- 
patifsimo ne le cure del Conuento , le quali erano 
tante, che gli rubbauano à le volte gran parte de 
la notte ; non dimeno p il zelo,c'hauea de la ^pria 
cofiéza,licéti3tìla fera i frati,chiamaua il fuoCofrf 
Core, & fi. co L è(faua. di poi veg^hiaua quafi infino à 
mezzanotte. & co tinto ciò ìì leuauaj matutino; 
&C dopo quello à pena potea ripofarfi vn poco. & 
molte volte anco la notte adaua m volta sé/a lume 
aliando per il Cóuenro,per veder,fè fi teneua filen 
tio. In quefto (uq Priorato, & in tutte l'altre fu 
perin-endenze, che hebbe, fu tempre di quella opi- 
nione, che tendono anco li migliori ThomiftiTCroc ; 
che fiamo obhgati fotto peccato mortale à dark 
G pre 
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mo quefte parole. Fratello, hoggi, mentre io.man 
<Tiaua, mi hanno detto, che il Rèdi Portogallo è 
morto, & rotto il fuo eflercito. & voi vedrete, che 
farà vero, pattati dieci giorni scintele tutto il fuc- 
ceflb. perche il giorno proprio di San Domenico 
occorfe la fuenturata morte di quel pouero Rfc 
con la perdita di tutto il filo eflercito là nel regno 
di Fefla . 

Del medefimo anno vna Violante Iunear ftaiu 
molto grajae di febre.^ & hauendo già detto il me- 
dico, che ftauain gran pericolo, &che però la 
communicaflèro * venne il Padre Frate Luigi ; & 
la trouò con grandifsime alterazioni, ma prima 
clie le dicefle altro, leuò gli occhi al Ciclo , &" fece 
vn pezzo orationeà man giunte, dipoi abaflando 
ginocchi , le dille che non fi pigliaffc taftidio , che 
Dio f luirebbe aiutata, alhora ella lo pregò, che 
volèflfe reconciliarla, il che egli fece prontamente. 
Se domandandolo poi ella fi cionca pigliar il fanto 
viatico quella (era, òpur afpettar la mattina P^- 
<uiente, le rifpofe, porrete poi cominunic.irui , 
quando vfeiretedi cafa. nel qual punto ella comin 
ciò à fentiifi meglio, & fenza altra medicina in ca- 
po à due giorni fu guarita . 

L'anno i «> 79. vna (érua. de la Signora Donna 
Violante Milano, chiamata per nome Speran- 
za, & hauea il collo tutto bucato perle fcrofole , 
lenti dire, che il Padre Bertrando hauea rifilia- 
te di quello medefimo male in Moncada vna 
fanciulla , che noue anni prima era andata in 
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Francia à polla per quello male, fenza riportarne 
alcun profitto ; & che di poi quello leruo di Dio 
nrcgò perlei, & hauendola tocca in prefcnxa del i 
maSlrò Bargallo Rettor di Moncada , tra pochi 
SoTnirimag del tuttofane Onde quell'altra ha- 
Sea prefo grande fperanza di douer guarire ancor 
lei per la intercefsione del medefimoì>adre. & tan 
to fi raccomandò, che al fine quella Signora patro 
na fua, & la Signora Francefila Ferrera 1* conchtf- 
fero di Quarefima à quello Conuento , & prega 
rono 'il rare che volefle toccarla con le fue man, 
di che inoltra alquanto di mrbatione,dicendo,chc 
Ul « • Lc.l j; e»*: R^non dmeccaton, 



fine promille , cne 1 narcDoc iuw* , r ----- 

^oleadirMelTa. Hauendo dunque ce e Wato ne U 

Capella di S. Vincenzo le toccò il collo , & da a e 
la (Sa benedizione fece orauone per lei Uquak 
cominciò mbito à migliorare, & poiìalì al co lo la 
corona del Padre in capo ad vn mefe non hauea al 

"TrioVno di Pafqua di RefuiTettione, dopo la 
procètsione deuobfsimache g,a ^oltilsimiannifi 
?oftuma di fare in quefto Conuento n£WW£ 
tir del*aurora;&nonhà molto, che s e conunaa 
a fare anco in S. Francefco, & in atee Chiefe; fi 
"ri* il Padrene la fua OJla.doue ftato .alquanto 
A,(Tr i\ compagno, che lo feruiua, o fratello, le vi 
me ££S& voi harefte v,tev W .cocche m. 
ili ciato grandifsimo piacere, che fin di la ( accm 
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nando vci fo il Conucmo de frati di desìi / veni - 
uano rolando in gran numero alcuni vccelli beUU- 
fimi, d'altra forte, che non fono quelli,chc noi or- 
dinariamente veggiamo. O fe hauefte villo quan- 
to è accaduto hoggi fopra di quella cafa. & parlan 
do poi con vn'altro fuo famigliare , gli dille , che 
tra quelli vccelli vi erano alcune,come rondim,ma 
che erano dmerfe da l'altre, che fi Cogliono vedere, 
perche non haueano il corpo bianco, & k ali nere, 

ma al contrario. 

Fral'vna, & l'altra Pafquamon deuofifsima- 
mente. F. Bartholomeo de laCofta naturai pero 
d'Aldea nuoua , il quale era Contenore del Padre 
Bertrando, col quale parlando il giorno feguente 
di qucftamorte.Frate Antonio Baleftero,gli nipote 
il Padre afta mattina ftàdo io (òpra di quella calla, 
m'hanno detto a l'orecchia cole di molta confo- 
lationc. 

Circa quefto tempo morì AlronfoManuelloP* 
Iombo,che effenio camenero del Duca di Nagia- 
ra Viceré di Valenza già molti anni era ftato am- 
mogliato, fenza hauer mai alcun figliuolo. Onde 
eglf, & la fua Coniorte infame lo preprono , che 
volefle ìntercedereperloro apprettò à* Dio , accio 
hauefsino qualche frutto di benedittione. cosi h a - 
vn me fc dopo quefto quella Signora fi fenti grauM 
da. & la quarefima léguentc partorì vn figlio mai-; 
chio. , j 

'Nel medefimo anno due, ò tre giorni auanti a la 
fefta di S. Francefcoegli andò à cafa de l'Auditor 

G 5 Sai 1 
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Salzedo ( al qual Iblea tal volta andare per* racco 
mandarli la caufa di qualche poueroj & nelVa^io- 
namentoloro venendo à tratttare de la mirabile sa 
tùà di S. Francefco. diffe al detto Auditor. Io sò 
del certo, eh e il Settembre paffato per laicità de 
gli Angeli vfcendo da matutino vn noftro frate , 
quando fi coniinciaua à cantare il Te Deum lau- 
damUs,trouò nelchioftro S. Francefco, & S. Do- 
menico, Scgittatofi ali piedi di S. 'Francefco gli 
bafciò il pie deftro,ti attenendoli anco vn pochet- 
to con molto diletto, & ricreinone fpiritualcin 
bafciarlila piaga, in tanto ilgloriofoS. Francefco 
gli folteneala tefta con ammendue le mani,& foa- 
uemcnte gli andaua palpando il vilò,& la tefta,da - 
doli lperanzagrar.de de la propria talute. gittofsi 
anco quello frate a i piedi di S- Domenico per ba- 
fciargline. ma quel Santo gli porle la mano, la qua 
le egli bafciò con molta diuotionc. Mentre il det- 
to Auditor ftaua oflèrUando il modo del dire, & co 
quanta efficacia raccontaua quella vifìone , entra- 
trato in folpetto , ch'egli proprio fòlle quel dello, 
gli dille, ma dohde nafee , che quello Padre , ha- 
uendofibellcgratiedaDio, parcheflia poi lèni - 
precosì maninconolb ? il che difle egli , perche il 
Padre quafi fèmpre appariua afiài mefto ne la pre 
lenza, il quale rifpofe. anzi quello è quello che lo 
fa ftare mal contento. & fe bene alhora no efphcò 
altrimentelacaula , s'intelè poi dopo, che ciò h j 
auueniua, perche allongandolèli la vita còrpo ra- 
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le , fe li ditferiua anco tanto più quel fommo bene, 
ch'egli con fi gran defiderio afpettaua. i l'vftir de 
la S ila ^ quando partala, vidde fopra vn'Altare 
vna imagine di San Francclco la quale egliguar- 
dando alquanto, l'Auditor fe gli pofe apreflo che- 
tamente, lenza ch'egli fe ne auuedeflè, & lo (ènti, 
chediccua. veramente, cheloraflomiglia. don- 
de fi conobbe più chiaramente , ch'egli era quello 
à cui San l : rance(co era apparfo. malsime cne poi 
Monfignor Patriarca Arciuefcouo di quefta Cit- 
tà, hauendolo intefo dal detto Auditor,ne doman- 
dò vn giorno il Padre Frate Luigi proprio & gli 
confcfsò , ch'era vero , dicendoli', io lo vidi così 
chtaramenie, come hora vedo V. S. 

Nel detto anno del me(e di Nouembre vna Do- 
nnea Garzia , non hauendo nuoua di Tuo marito 
Chriftofano Peres di Ahnazano , venne à quello 
Conuento a pregare il Padre, che fi ncordaffe di 
lei ne le Tue orationi. ma prima ch'ella aprirtela, 
bocca jledifle egli Signora, pregate Dio per il 
voftro marito , che ne ha bilògno. di che ella 
alteratafi molto lo domandò . come Padre , fa- 
ria forfè egli morto ? nò difle il Padre ; anzi 
tornerà à Valenza, & voi lonuedereteanco. 
Non pafsò molco che ella hebbe letere di 
Tuo marito , che lauuifaua , come nauigando da 
Palermo a Napoli , fu in gran pericolo di ef- 
fere prefo da' Mori . & che poi hebbe gran 
tempefta , per la quale gli conuenne per forza 

G 4 me:- 
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metterfi in vn Brigantino per approdar' à la terra, 
ma con tanto pericolo, che tutti credeano>chefof 
fe allogato, Onde guardando quella Signora àia 
data de laletera, rifcontrò, ch'era Hata io itta ap- 
punto in quei giorni,quando i] Padre le difiTe quel- 
le parole, ma ritornò poi il Tuo marito à Valenza, 
doue ancor viue. 

De l'anno 1 5 80. li Giudici di Sciatiua haueua- 
no gran defidaio di i cnrirlo vna quadragefima. 
&: così ne fecero mftanza. ma allegando eglrje file 
grani indilpolTtìon^afterniawa^chenOM hauria po- 
tuto far loro tre prediche, à chcefsi replicarono, 
chefariano ftati contenti, fé almeno vna volta fola 
fofle ftlito in quel pergamo, cosi bifognò , che vi 
andafle. & Dio gli dette tanca virtù,, che predicò 
tuttala Qjiarefima, fen/a lafciare alcun giorno, 
anzi tal £ 'moki che fece due prediche. & nel fi- 
ne fi trono di tale efiere che volfe ritornare ,à Va- 
lenza ì piede, ma non potè poi farlo. 

Io tengo per mio contorcile l'ovattagli di quefto 
Padre mi habbiano molte volte fatto gran giova- 
mento, ma fingolarmenre quando io artdai queir 
anno in Italia, ^perche iofaceua gfail difficukà di 
andarui, & procuraua di impedire quel viaggio, 
ma il Padre s adoperò, che io v > art(!afsH& mi det- 
te carico di certi liloi negótij dà trat arfi in Roma. 
Onde confidato ne le fue orationi, & pre(a la bene 
dittione in Sciatiua, mi imbarcai in Alicante ne la 
naucBiedina, la quale,nole neauuejendo 1 poUcri 
! paflaggeri,eramalifsimocóditionata^&: vi penetra f 

uà \ 
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Ua dentro molta acqua, onde fu gra miracolo, che 
non fi affbndafle nel gotto. In quefto viaggio, nai 
rando io i certi gentilhomini ftudenti di Salarmn 
ca alcuni miracoli di quefto buon Padre, alcuni di 
efsi infieme con me l'inuocaronojò per dirmeglio, 
inuocammo Dio per li meriti di quello Tuo leruo. 
perche lappiamo, clic Dio molte volte per li mino 
n Santi, come dice S. Thomafo , concede quello, 
che non fuoì concedere per li maggiori. & così par 
ue alhora :ì noi di edere eftàuditijper quella via, 
perche ci conducemmo a Liuorno falui, doue fbar 
cati bifognó rimediare a la nane, che sapriua tut- 
ta, dopò il qual tempo in me crebbe affai la deuo- 
none, ch'io prima portauaà quefto Santo. Pari- 
mente ritornando di Italia in Ifpagnaio mi trouai 
ni tanto pericolo, quanto mai fi rkrou afte altri per 
mare, perche prima che noi facelsimo vela,haucm 
I mo vna tempefta tenìbile ne la fpiaggia di Liuor- 
J no, che duro più di lei giorni. Svenile dia volta 
noltra la naue Squarcia bocci, ematica perduto il 
i tcmone,& rotti i canapi, andana à trauerfocon ca 
| ta furia, che tu vicina a percuoter là noftra che le 
la toccaua, ne tàcea divento pezzi, l'altro giorno 
in meno dVn quarto d'horadue fàettc dai Ciclo 
dettero ne la rìoftra natie, la prima de le quali andò 
borrendo vn pezzo per quella, con pericolo di in 
cender i barilotti de la poluere- ì altra appicccòil 
fuoco ne lalbefa maggiore , Se bifo ^no tagliarlo 
d\ medi,& così lenza albero naifgahimo (ré gior 
ni có gran tempefta trouanioci in mezza al golfo* 
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& eflendo la naue fenza albero , parea vna balla di I 
lana (opra le onde, oltra che &: cafle,& mofchctte, 
& altri imbarazzi andauano in volta per l'acqua, 
con pericolo di romper, altrui legambe,& le brac- 
cia , & fracaflarli anco tutta la perfona. In tutte 
quefte angurie, & trauagli,oltre à la Vergine glo 
riofa, & £. Raimondo de Penna forte,che pafso il 
mare di Maiorica infino à Barcellona foprala Tua 
propria cappa, & S. Pietro Gonzalez Telmo, & 
altri minauuocati , fòleua io inuocar, & racco- 
mandarmi ancora i quefto benedetto Padre fin ta 
to, che reftai libero da quella naue infelice, chefe 
bene in altri viaggi io hauea patito aflai, non però 
mi occorfe mai ai patir tanto, quanto in quello, a 
tale che il giorno feguente affondò. & '1 hauermi 
Dio liberato da tanti pericoli, &f attorni fucceder 
bene i ne^otij di Roma, in gran part elettri builco i 
a quella benedinone^che il buon Padre mi dette i n 
Sciatiua, & à le orationi da lui fatte per me. 

Nel medefimo anno fra le due Pafque vna Signo 
ra Francefca Garzia forella de la Signora Dorotea 
Garzia di fopra nominata in quarto CapitoIo->fciu 
puleggiando, fe douea comunica rfi più volte là kt 
umana,dopo Teflerfi có%liata co alcuni Padri Co 
feflbri,fi nfoluette domandarne anco il PadreBer 
trando. on \c enuta à la Chieft noftra, &: fattolo 
chiamar al Confcfsionario, prima ch'ella parlaflc 
niente,le difle il Padre. In qnefto io fòglio effer li- 
berale;& ben voletieri cofìglio quelle perfone che 
defiderano feruir a Dio,à cornmunicarlì fpeflo. : 
• _De I 
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Delamedefima materia. Cap. 14. 

NEI niefe di Maggio del detto anno vna Maria 
Giouanna Boiglia (bua ifialiftimo ,,di febre, 
con vaiuok)} ò rofalia, & vna Tua figlia ^ efen- 
do grauida, hauea parimente granfebre. On^e 
Martin Vincenzo Folches figlio de la fopradetta 
Maria, pregò il P. F. Nicolò Fattoi* che ftaua nel 
Mumfterodi Giesù> che prega flè Dio perlei. il 
quale gli rifpofè^che andane al Padre Bertrando , 
& gli d'icefle da parte di DiO)& de la Madóna, che 
portaflfe alcune reliquie à quelle due inferme. Il 
Padre vi andò il giorrìò feguente , &c hauendo po- 
rta la mano (opra il capo de la detta Maria, diceua 
ella di (enrirgran cofolatione. & il medefìmo after 
maua Tua figlia, onde la madre il pregaua 0 chc non 
le leuafle la mano di capo, nel qua! puto migliorare 
no,& rimafcro fané. & hàuédo poi il detto Folchcs 
preib gra deuotiOne al sato Padre^trouadofi vn Tuo 
fratello infermo, hauendoli il Cirufico dato il fuo- 
co à le parti Vergogno fe, (landò malifsimo pregò 
}1 PiF;Ltti£i che andafle à vifitarlo. adouui, &dct 
toh alcurìeorationi con la reliquia di S. Vincenzo 
& fattoli vrì iè-^no di croce (òpra la piaga , comin- 
ciò Cubito à migliorare, 

II giorno de la Madon na di Agofto del detto an 
nomando egli in Duomo iv: h captila di S.Loda- 
itico Vefdouo inficiti e c gli altri frati per andar a 
la procefsioite, fù pregatole andafle à vifitarlfa 
bella jCartiglionfa VazièriJ moglie di MeflerGi- 
rollarne Palquale Aflèflore al preferirò del Go- 
l tterniror di quefto regno ^ la qiuie hauea vna 
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febre terribile, che la facea vacillare, & era venuta 
in vno sfinimento così graue chcfii giudicata mol- 
ta. Venne à lei il feruo di Dio,& gli leffe gli Euà- 
geli j. dipoi leuati gli occhi al Cielo tutto lìcàbiò , 
& ftaua come in eftafi piangendo, quando poi ab- 
balsò la tefta ,difle à la madre de la infermale ^ha- 
uea nome Beatrice Baiarri, & à la lòrcllafua chia- 
mata Thomafa Buonauentura Vaziero , & ad vn' 
altra donna quiui prefente, (tate allegramente, che 
la Madonna fanra-> di cui hoggi celebriamo la fé- 
Ita, nefara gratia,che non morra, dipoi poftofi à fc 
dcre parlò vn pezzo de la Vergine Maria con mol 
ta dwotione. & in tanto quella inferma non parlò 
mai. ma ftaua fuora di fe tramortita, ne Tvfcirpoi 
del Padre de la camera, ritornò in fe, & gridò alta 
mente, Padre, Padre; tornate per l'amor di Dio. 
cosi tornò«> & le pofe la mano in capo con molta co 
folatione dela inferma, partito poi il Padre, dice- 
ua la donna con molta meftitia. ò che gran pecca- 
trice io fono, che non ho parlato A così gra Santo, 
come quefto. II giorno il-guente le venne vn paro 
fifmo,& penti ronovn'altra volta-, che douefle an- 
darne, di maniera, che fi cominciò à fare il pianto. 
& alcuni gii vadllauano intorno a la promeda del 
Padre, imperò poco dopo fu lana aftat to. & fi co- 
nobbe che ti Padre hauea detto il vero. 

Nel medefimo anno ftando aliai graue Frances- 
co V ?ziero notaio padre de la detta infermaci Pa- 
dre Bertrando andò rt vietarlo» & gli difle,che ftef 
k di buono animo, che non morrebbe di quel ma- 

le. 
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le. & così fu. di maniera che il Padre, & la figlia 
hoagi viuono. 

Per il contrario nel mefc di Nouembre del mede 
fimo annotrouandofi ammalato Vincenzo Vazie 
ro fratello de la fopradetta donna, il Padre paflan- 
do à calo per la contrada, doue habitaua, fu ricer- 
co che veniflè a leggerli **li Euangeli. Onde entra- 
to ne la fua camera gli dìlte. Fratello confolateui, 
che noftro Signor non vi vuole per quello mondo. 
& lo conforto poi con molte parole fpintuali. &: à 
la madre fua ditte, che non ficontrittafle, le Dio 
voleua letiarli quel figlio, andò poi fempre di male 
in peggio infino à la morte , che icguì due, ò tre 
mtfi dòpo. 

Prima che quefto occorrerle ne l'entrar del ver- 
no ftaua il padre vna volta à la fineftra de la dia ccl 
la , mentre piouea. al quale ditte alhora Alfonlò 
Manuello, che quello era vn bel tempo per lafe- 
mente ma. egli rifpofè. afpettino pur,& vederanno 
il raccolto futuro, il quale per li moiri peccati )(arà 
pochifsimo. Non parca, che queffca profctia do- 
uefie rmlcir, perche il tempo andaua benifsiitìo di 
maniera, ebes afpettaua vna gran ricolta d'ogni 
cofa. ma fu poi tutto il contrario, perche d'Aprile 
nqnpiouue. & le campagne del grano patirono 
aflai. al Settembre poi abondaron tanto le pioggie, 
che la maggior parte de Tvue andò male. 

Del medefimb anno 1 <i 80. di Settembre, vennfc, 
il Duca di Naiciara a vifitarto in fua Cella , com? 
era fohto. & domandandoli il Padre * che nuoue 

ha- 
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hauefTe del Rè ? rifpofe il Duca, che ftauabenifti- 
mo. diffe alhora il Padre benifsimo?anzi ftà in- 
tèrmo. & bifogna pregar Dio per fua MaelU. ne 
li itppe ^>erò altro mai de la infirmiti del Rè fé no 
ni capo a. certigiorn^clie venero lettere dala Corte 
Nel medefùno teinpo venne à vifitarlo vn Dot- 
tor del Consiglio del Rè molto fuo dtuoto>&: ritro 
natolo affai allegro V gli domandò la cagione i il 
quale nfpole. perche hoggi Dio mi ha fatto vna 
gran gratia. atcefo che poco alianti l'aurora, tenen 
j do aperta la fineftra de la Cella, m'è apparfo il no- 
ftroRedenrorpolto incroce,uela medefimi tòr- 
ma,come (bua nel monne Ciluario. che mi hi da 
tograndifsimo contento, la vigilia di San Dioni- 
gi,trouandofi molto afnitto,& adolorato,perchea 
requifitione dVn Giudicagli era comandato di an 
dar in Rocca per vifitar in carcere vn Moro, che 
doueaeffer impiccato, ouero lapidato , parendoli 
che douefsino mandami più tolto qualche altro 
Padre più dotto,& più idoneo, ne l'aqdar poi vfcé 

10 delChioftro maggior nel minore colPadi e Ma 
ftroF. Pietro da Salamanca, cheli facea compa- 
gnia, gli difTc. Vmbè Padre Maftro ricordateui 
di quefto giorno, nel quale io vel dico , ik tenete ì 
mente, che quell'altro anno io farò morto. Il che 
fi adempì nel modo, che diremo poi. perche fe ben 
difle quefto la vigilia di S. Dionigi,nó imefeperò, 
fe non del giorno di S. Dionigi. &vn 'altra volta, 
parlando pur de la fùa morte,acecnnò chiaraméte 

11 giorno di quefto fatto, di maniera che per alcu- 
ni mH] alianti che morilfe, fi dicea p Valenza pu- 
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Uicamete,che douea morire latcfta di S. Dionigi 
A li due di Nouembre del detto anno il Duca di 
Nafciara fece vn precetto a Don Iacopo Fencro 
Gouernator di quefto Regno^ che moftra{Te ad al 
cune perfone due fcritture penine ti ad vn negotio 
importantlfsimo le quali fcritture gli hauea racco 
mandato il Sig. Vefpafiano Gonzaga Viceré Ino 
prcdeceflore. & hauendo il detto Don Iacopo ri- 
cercato con diligenza tutti li fuoi armari , &: calle, 
lenza hauei leritrouatc^era il più mal cótento huo 
mo del mondo, potendoli feguir di ciò gran dano, 
& ne l'honore, & ne la robba. ne fi ardi conferire 
con pedona alcuna quello Tuo trauaglio^ (è non co 
ilP.F. Luigi } dicendoli^che non fperaua più diri- 
trouarlep viahumnna. al quale dille il Padre. Sig. 
dire vna oratione,pcr la quale io hò vifto di gran 
miracoli, dite noue volte il Magnificati ancor io 
tarò il medefimo & vi raccomanderò ad altri Pa- 
Jri di quello Conuento. Qjiefto tu vn fabbato. & 
il lunedi feguente venne al detto Signor vn Prete, 
&gli difle. Sig. voi lete molto afflitto per non tro- 
upi le tali fcritture non vi date faftidio , ch'io ve le 
porterò quefta léra. cosi realmente gli le portò. 
Qjuefta cofa di dir noue volrc il magnificat, è per- 
che li nouechori de gli Angeli preghinola glorio- 
la Vcrgine,che faccia ritrouar la colà perduta . 

Il Dccembredel medefimoanno ftando Mon- 
fignor Patriarca à Torrctcin vifita^per cofolarfi vn 
poco con quefto buon Padre. & per darli anco al- 
) quato di ricreamento fra tate claufure, & altri fuoi 
J 1 " labo 
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laboi lofi efferati j. che non poco pregiudicauano a 

la fui fanità, gli fcriflccon molta caldezza,che v c 
niflc in quel luogo. Il Padre vi andò, &: quiuì ttct 
te alcunj giorni con quel Prelato , trattando fem- 
re di Dionee ondo ;1 loluo. ritornando poi à Va- 
enza il Patriarca gli impofe con molta infta zanche 
vifitafle Do Michele Vidi Canonico, il quale era 
infermo, ma egioche non gli hauea mai più parla- 
to^ & non era molto entrate, non fi prefe cura alho 
radi vifìtarlo. appropinquandofi poi il Natale, & 
imaginandofi detto Canonico di llar meglio, pro- 
curaua di llar allegro,& attendeua molto che inca 
fa fua fi tachismo nitelle, & torte, & vini mifchia 
ti con zuccarp,& canella,& fi prouedeflero dibuó 
capponi,& altre delitieper lateita.ma il Padre Ber 
tràndoftandofi inCellain vifione conobbe la fila 
morte. Onde fi determinò vifitarlo queir ifteflbgi^ 
orno, & dirli liberaméte, che'fi preparale, così vi 
andò , &pre(òlo per piano gli dille. Signor Don 
Michele V • S. faccia venire il fantifsimo Sacrarne 
to, & ficommunichi, & fàccia teftamento , & ac- 
comodi le cpfe fye, & pon penfi più ne à fefte 7 ne à 
p ! Ifcrempi. perche fe ne va à la morte , & aitanti 
Natale (e n'andera in Paradilò. Ne vi fomentate 
per quello, perche io ancona pie nevò. & in man 
; codVn'annoharQ fornito il nuocerlo. Sentendo 
; quello il Canonico licerlo fubitotutti quelli , che 
cjUHii erano preferiti, & iellati loro duefolamentc. 
parlarono inficine di fegreto. Vinto poi il P.F.Lui 
gì di camera, enrrandoui gli altri di cafa , trouaro- 

no 
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ho il Canonico, che fi percuotevi il pc:to,renden 
doli in colpa à Dio. & polto egli da banda ogni al 
tro penlìero -> attefe a prepararli à la morte , de la 
qual parlò fèmprecon molta deuottone tutti quei 
giorni. &: la vigilia del Natale domandati* Co mol- 
ta inftanza, tè era ancora la fetta. & così hi , che 
la mattina di quel Tanto giorno refe l'anima i Dio, 
Fù domandato il Padre da perlone graui, come 
era andato quefto cafo. & egli rifpoft. che i'hauea 
veduto in cella fua, come morto, apparifee però, 
che vedde anco più. perche quello -non battaua à 
conofeer puntalmenteil giorno, onde domandan- 
dolo Frate Antonio nouitio profèflb in fegrctoco 
me hauea potuto conofeer il giorno del Natale p. r 
vederlo morto, ftando in fu a Cella ? nipote. Fi- 
glio, voi fapete ben, che molte volte quanio Dio 
nuela al noftro intelletto vna colagli daaco lume 

< da conofeere con certezza quello,chc lignifica. 
La mattina del Natale, elfendo già grauida di 
fette meli Dona Girollama CentelJa moglie di M. 
Colino Clemente con grandi accidenti, & fincate 
che le accadeuano, cominciò à fcmircil parto. &c 

| tu to quel giorno con la notte tegnente non redo 
mai di far fangue in grande abonctanzu. di manie- 
ra-, che i medici temendo delalua vita, la fecero 
conteflare. l'altro dì il fuo marito, ch'era molto di 
noto di quefto Padre, ricorfè al noftro Conuento, 
pe* pregarlo che dicelTe vna Mefla per la fallite di 
fua moglie, ma quando giunfe trouò che il Padre 
era già vfcito fuori per dirla à l'Altare maggior, di 

H eh* 
* ■ — 
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che egli contriftandofi molto difle al Sagreftano il 
Ibo intento,dolendofi de la Tua mala forte per non 
eflèrvenuto à tempo. Il Sagreftano lo confolo,di- 
cendol^chenonfiturbalfochealui toccaua ap- 
plicar le meflè de'f rati; oc che de fatto gli applica- 
la quella Meffa, che alhora diceua il Padre. Onde 
celi se n'andò per vdirla. & vdendola fi raccoman 
dana à Dio con grande affetto ponendo per Tuo in 
terceflbr il detto'Padre per la lalute di fua Confor- 
te ne la eleuatione poi del fantifsimo Sacramento 
fonò loriolo,& fentendo interiormére gradiflìma 
confolatione , credette ne l'animo fuo fer*a alcun 
dubbio, che la Donna fua folfe giàfuora di ogm 
pericolo. Fornita la mefla parlo con il Padre , & 
con molto cordoglio lo pregò , che intercedeffe a- 
preflb à Dio per la falute di fua conforte, ma il Pa- 
dre appena potè afcoltarlo. perche volea andare a 
predicare ne la Chiefa di Santo Stefano, folamen- 
te eli rifpofe , che ringratiafle Dio, & fi ofterfe a 
faforarione per la inferma. Tornato dunque a ca 
fa trouò, ch'ella in quell'hora che fi era leuaro il 
Sitinor à quella niella hauea partorito vn putti no 
morto, che fù certo cofa miracolofa. che per quan 
to difll- la niamma,ftaua di tal maniera la creatura 
che naturalmente era impofsibile poterla parturi- 
re refte quella inferma con gran fibre, & di nuo- 
M mandò à raccomandarli à l'orationi del Padre. 
andànHè dunque il marito fuo à parlategli fen- 
tn afcoltarb altnmente,gli diffe,che fi andaflc co 
Dio, che Donna Girollama ftaua meglio, &che 
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non fi defle faftidio , perche non haurebbe hauuto 
altro male, come auuenne. 

Di molte altrecofc, che fece pertuttoil tempode 

la fuavita. Gap, 15, 

SArà bene hora narrar molte altre cofe di que- 
ftoferuodiDio, ma con altra maniera, che 
non habbiamo fatto le fopradette. perche infino à 
qui, quanto fi è potuto leckamente,mi fono inge- 
gnato di nominar le perfone,& notare il tepo,& il 
fuogoin particolare, con chi, & quando, & doue 
fia accaduta la tal coft. ma in quefto capitolo po- 
che volte potremo farlo, perche nominandole fa- 
rebbe, comefarloro vn grauc affronto, da mò in- 
nanzi dunqueperlo più non fi metterà ne illuoo-o, 
ne il tempo, ne altre circonfhnze particolari, per 
le quali fi poflà venire a la notitia de le perlònc. 
alcune altre volte lafceremo di efprimerlo, per non 
le hauer potuto fapere, ò per non hauer cercatone 
più che tato, oltra che in molti propofiti, dato che 
(apeftimo il tutto, & fi poteflc efprimcr lenza cari 
co d alcuno, con tutto ciò procederemo col mede- ; 
fimo rifpetto. per ofleruar quella regola del làpien 
te. Non loderai alcuno, mentre viue.perche non e 
bene di dar inai occafione'ad alcuno di vana gloria 
oltra che può eflèr che chi hoggi ù buono,db'matt! 
na fia cattino, ne vogliamo, clic alcuno ,mutanJo 
vita , pofla far pregiudicio à rautentichez/.a di 
quefta hifturia. 

H t Due 
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- Due perfonaggi potenti teneuano l'vno, & l'al- 
tro pubhcamente la concubina congraue fcandalo 
de le eenti del luogo doue habitauano . ilnoltro 
KlionPadre dopo hauerh auuiTati alcune vòlte in • 
particolare, & dopo bauer predicato due volte in 
generale contra li concubinari, predicò poi contra 
Piloro particolarmente con molta alprezza met- 
tendo di mol'rofale ne la piaga.perche attefà lagra 
ue?za dd publico Tcandolo, era neceflarfo ripren- 
derli in fàccia come S. Ciò: Battifta riprefe Hero- 
d; il ne^otio andò di quella maniera , che mentre 
coli fàTiua il pergamo per predicare, fi. Tenti infpi- 
raf ne l'animo tutto cp ello,chc doueffe dne,come 
ftl'haucfleoditocon le proprie orecchie ; & era 
molto differente da quello,che egli hauea ftudiato, 
& prouifto , & di tal maniera l'vdì , che fe potè la 
la mano dietro à l'orecchia, come fanno certi fòr- 
daftn, pervdir medio. & tutto quello che fu det- 
to, rettogli impreflo ne la memoria,come l'impi o- 
ta d'vniigillo ne la cera morbida, Se ben dilpofta. 
& fi Tenti infìeme nel cuor vna rilolutione tanto ga 
Ciarda , & tanta fortezza d'animo , che Te rullerò 
ìhti quiui cento huomini per ammazzarlo, non 
hauna lafciato di dire quello, che difle , ne di pre- 
o'icare quello che predicò, laqual cofa dette tanta 
.iltei atione ad vna pedona particolare, che fi mol- 
le per gittarlo del pergamo, ma guardadnolo in vi- 
To gli paruedi veder tantohioco,ne fi amichi o di 
conunetter così grane infhlto. andando poi I fubito 
a caTa de la concubina propria, li panie di lentirtì 
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vna gran fi imma all'intorno, onde pieno di fpa 
uento entrò in cafi, & narrò il tutto 4 quella buo- 
na donna, la quale ne rimale tanto lmarnta,chean 
data al P. T\ Lui ^i, le gli gittò à piedi, Se e»! la ri 
mandò à caft di fuo padre. l'vno poi de li due lo - 
predetti prefe tanta colera per quella predica, che 
s'incapricciò di far qualche difpiacer al feruo di 
Dio. ma il Padre Bertrando, Ce ben. lo vide venir a 
la volta fua, non fi curò di ritiraci m.Chiela. anzi 
defid:rofo morir per la verità , & pa* la giuUi- 
tia gli vfcì incontra, & benignamente lo telii- 
tò, domandandolo^ bilògnaua niente fma il : va- 
lent'huomo Imontò da Cauallo. $c inginocchiato - 
Teli dinanzi gli chiefe perdono de l'infoila tua. 

Stando vn'altia pedona in caia dVna Tua amica, 
le fopragiunfe va accidente tantohiriolo, &: tern 
bricche non fi potè mouer, ne efler mollo dei lui> - 
go, douc ftaua,ma,quiui tra pochi giorni in-jrìxnol 
to mal contento, & quanto al corpo ,& quando à 
l'anima, fé ben potò nceuer li fanti Sacramene^ a- 
uanti che fpirafle. & domandando io il P. T. Luyi 
che gli pareua di quel giudicio di Dio, non mi nf- 
pofe altro, fe non che quella tal perfona parlanJo 
con vna Donna dentro vna chiefà /capirò q.uiui 
vn altra perfona fpirituale, la qual vidc,Lhc il de- 
monio lo tenea incatenato con grolle catene di ter ; 
ro. Ma 10 quanto a me, fufpico,che la pe i luna Ipi | 
rituale folle ezh proprio, perche la Chicf i,che egjji 
mi nominò, foleua cflcr'da lui molto frequentata. 
V n certo rejigiofo douea predicarla vna Chic - 
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fa molto principale. & mandò per il Padre Berna- 
do, che fi degnatìe venir ì vdirlo. il che egli fece af 
fai volentieri, fornita poi la predica, lo traile in dif 
parte, & gli dille. Padre Reuerendo. voi predicate 
bene, ma nauete la parte voflxa de l'ambinone , & 
pochilsima humilta. Dopò alcun tempo quel Pa 
dre volle andare in Italia.ma il Padre Bertrando lo 
pregaua,che non vi andaflè, dicendo che Ce vi an- 
daua, harebbe tatto vna grande frappata, non li- 
meno egli vi andò. & giunto à Roma ftaua alle- 
grifsimò del prefente, & con grande fpcranza del 
futuro. &c lodando vn giorno a la prelènza fua il 
Dottor Giufcppe Stefano, che bora e Canonico 
di Sogorbo il P.F.Lutgi,^ dicedo,cherhauea per 
vn (anco ; gli rilpole qiteftò frate, fi, à propònto, 
anzi egli e vno (ciocco , & vn gran temerario , & 
che fta il vero, à me difle, che non partifsi di Va- 
lenz;i7& che s'io veniua in Italia , vi farci capitato 
male affatto, ftiafi pur egli in Valenza, ch'io non 
intendo partir di qua lenza vna Mitra ,ò qualche 
altra di<:mrà. hora la Mitri, & la dignità (ì fù,che 
le n'andò in Vicaria, & sf ra tolsi, & dopo Thauer 
fatte molte ribalderie, fi mori ìn^elictfsimamente. 

Entrato vna volta vn Dottor delCófiglio Rea 
le ne la Cella di quello fanto huomo. egli quando 
lo vide, gli dille. (late forte, (hte t^rte. rifpofc il 
Dortor. Inchccofà Padrc?rifpofe il Padre, nel tal 
j nc;otio,chcs e trattato hoggi nel tal luogo. & era 
; ne ^.otiolegrctilsimo. ninrauigliatodi quefto il r>ot 
j tor : iogatìnfc. Santo Dio, chi ve l'ha detto il 
J Patire «cadendo là mano,accennò ilcrucififlo,de 
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la Tua cella.* che l'ha poi hauuto Don Giouanni 
Bui^lio de Arènos. dal quale ho ìnrefb quefto. 

Vn altra volta il medefimo Dottor ofleruò^che 
il (èruo di Diahauea turato il bugio de la toppa ■> 
che ltaua à la porta de la Tua Celi a. Onde gli dille 
forridendo. à Dio, Padre voi Thauete forfè fatto 
perche noi altri non vediamo qualche bella appari 
none eh ? ma egli non gli rifpofe niente, anzi gli 
volfe le fpalle^poììofi à la fineftra leuando gli occhi 
al Cielo diflc. Soli DcohonQr,crglma infctuUfccu 

Predicaua il feruo di Dio in vna Chiela porta a 
la campagna. & vna certa perfona d'autorità , vo- 
lendo faper^fèdicea niente centra de la fua mala 
vita , mentre la brigata andaua à la Predica -, fi fece 
promettere con giuramento da vno, che Te il Pa- 
dre dicaia niente conerà di lusgii lo verrebbe à ri- 
dire. & partito coftui^èce giurare il medesimo ad 
vn'alcro. & partirò quefto^éce anco giurar poi vri 
altro con la medefima promefla. Or accadde,che 
eiìcndo quella Chicli aiTai ben lontana -> i^li virimi 
raggiunfero li primi. & andauano tutti di compa- 
gnia, ma aliai maninconici-, ne nfsicurandofi alcu- 
no di efsi à dir la cagione del Tuo trauagiio^ a la fi- 
ne vno di loro ditte àgli altri compagni, noi tutti 
andiamo poco allegri,& dubito, che no fin pd me- 
defimo contò, ditemi per vi tn voltra^pci che anda- 
te così faltidiofi. nfpofero cfsi la cigione del no-^ 
fh*o di (piacere e^ perche ci bifò:rna dir lafpia con- 
tri quefto Tanto huomo. & e^li foggiuKNancor ic 
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trouo ne medefimi termini. Così ragionando per- 
uennero A la Cluefò. doue vdirono,cìie i! Padre di- 
ceua in pergamo quelle parole. hTanfei non cer- 
carono piùìdWw Chiuda conerà il noftro Redentor 
GiesùQiiifto magli amici miei n'hanno cercato 
tic contraili me. di che eisi reftgro;attonrti. 
Parlando quefto noftro Padre m Chieft 

I 

Donna,yngenrilhomo di vita molto mondana,tc- 
meranamente p<insó di Ini male, ma partita la don j 
na.ilPadrcfi^i^ccultò^gli diftl\ Signor , voi 
hauete peniato di me la tal cola, ina ca to che ve 
ingannate. 

Vn reli^iofo gli domandò licenza di andar in vn 
certo luogo, ponion vi andò. ma prete laftrada de 
la Cenofa,doue trattò fegreramente, con vn Padre 
di paflare a quella religione, il quale gli diffe,che. 
guarda (le bene, che non folle temanone. Torna- 
to poi a Ccifa quel frate, lo domandò il Padre Ber- 
trando , donde veniua ? & dicendo egli venir'dal 
luogo per il quale haueua domandato Iicen/a. gli j 
replicò il Padre, la non fta così, voi venite del tali 
luogo, doue il tal padre vi ha detto, che guardiate 
non fia temanone, fi come in fatti ella è. 

Vn Prelato di quella Città riferì à Monfig^or 
Patriarca, & Arciuefcouo di Valenza,che vna per 
fona ecclefiaftica andò vna volta a vifìtaril temo 
di Dio, il quale gli fece alquanto la cera bruita ,ne 
.volte' che gli entrafle in Cella, vedendo quello Tee 
ci efiaftico , venne à ricordarfi dVn certo peccato, 
c'hauea fatto ne hebbe grandi filma contritio- 
[ • \ *k ; * . 
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ne, &'fc ne emendò, ritornato poi di nuouo al Pa- 
dre, tu da lui riceuuto allegrifsimamente , &C (lette 
l'eco vn pezzo con moka famigliarità, dundeegli 
conobbe, che il padre penetraua i fegreti del cuore 
Et quefto veramente non li à dubbio, anzi il Si— 
gnorgli moltraua Jpeffo lp fpirito , & l'animo di 
anelli, che con lui negotiauano. Onde elfendofi 
cordtlfato, & communicato, per pigliar il Giubi- 
leo vn certo Dottor, egli lo guardò fifo, & gli dil- 
le, guardate pur di non mutami, che hora (Ute 



bene . 

Venendo vn certo huomoal noftro Conuento 
per parlai di, trouò, che diceuaMefla. & dinanzi 
à l'Altare ìtaua dirtelo vn'huumd' morto interra. 
Fornitala Meflalo domandò,chi;eraquel defunto, 
che giaceua in terra mentre che celebrata, ne là- 
peiia quefta ^erlòna, ch'egli hauefle celebrato per 
alcu morto, i cui il Padre rifpofc.hò detto la Mel- 
fi per vn morto. & realmente quel gtorno non era 
lhuo fepolto alcuno. inChielanoftra. ma forfè l'a- 
nima di quel morto , prefo human corpo ,lù pre- 
lente à la Mefla, che fi celebraua per lei . 
Communicando vnfccolar nelaChiefa noftra,il 
quale hauca la barba , & i capelli aliai longhi , lo 
vide in vn fubito mutato in vifo. & arricciarteli i 
capelli del capo così ftranamente, ch'era di gran 
marauiglia. dopo la communione lo tirò dà bada, 
&c lo pregò,' che gli manifeftalfe quello, che eli era 
fucceduto ne la comunione, il quale nfpofe nauer 
villo vfeir del'hoftia lacra tanta luce,& tanto fplé- 
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dor,che reftò molto marauigliato,& pieno di con 
folatione di haifer veduto con gli occhi ftioi pro- 
pri; coù tanta ftupcnda nel fantifsimo S.cramen- 
to. dódepoierariuolto qllo effetto nel corpo fuo. 

Vifitò vn giorno vna perfona di quefta Città 
& accanandoli col dito il luogo in particolare , o\i 
dille quelle parole, voi quiuihaueteoftefb Dio^ta 
te volte con il tal huomo. quella pcrlòna allhora 
cadde à dir cos^morta,fèntédo quelle parole,mal- 
fimeche lapeflè cosi appunto il numero de'luoi 
peccati. & foggiunfè il Padre. & perche folo Dio 
può rimediare al mal voftro, guardate quello , che 
mi coftano i vri peccati. & difcopertoli il collo, & 
parte de Je /palle, gli moftrò la carne moKo huida, 
& fangumofa da le percoflè, ches'hauea dato per 
h peccati di quella tale, di che ella reftò cófufa , & 
gli dine. Padre, che fari di me ? deuo io ftar fem- 
pre in qucfto peccato? nò, difle il Padre, che già 
troncheremo la via. & alhora dille à la Donna.po 
tete far dire àroftra porta le quindeci Meflè, che 
hauete promeno à la Vergine gloriofa à honor de 
. li quindeci mifterij de! Rofario. di che reftò atto- 
nita, perche Polo Dio làpeua di quel fuo voto, che 
haueafattoifìnedireftarhhera da quel peccato. I 
doue parue , che fi come fù profeta in conolcer il 
peccato palfato, così fù parimente in predirle il ri 
medio futuro, perche la colà andò in modo, che 
hauendo ofFclo Dio co quella .perfona molrifsime 
volte, nondimeno fe ne ritirò facililsimamente, ne j 
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mai più ritornò à la mifcria di prima. 

Eflèndo Priore invn Conuento, diflcad vna 
donna , poi che l'hcbbe conferita, conofcetevoi 
k tal Signora ? andate di gratia à caia fm, & date- 
le quefh dodeci reali, ella vi andò , & ritrouò quel 
la Signora molto malcontenta. & k ben da pnn 
cipio ricusò di pigliarli ; intendendo poi da chi ve 
niuano, gli riceuette, dicendo veramente io fono 
hoggiin neceftità di quefti denari, ma il bifogno 
mio non lo fapeuaalti o che Dio. 

Parlando vn giorno con certo re!igiofo,gli diffè 
Padre,raccomandateui à Dio da buon ienno, per- 
che vi trouerete predo in vn gran pelago, con tan- 
te tributario ni, & corporali, & fpiricuali, che fino 
ai voftri parenti ne leniranno. In capo poi ad vn 
certo tempo a quel Padre, lenza ch'egli lalpcttaf- 
(e, òcercaflè, venne occafìone di andar in Italia, 
douecon lefpericnza vide, & prouò la verità di 
quanto gli hauea detto il Padre noltro.& di tal for 
tepaflarono li Tuoi negotij , che li Tuoi parentine 
lènti rono molta pena. 

Q^uì potremmo ben narrare alcuni cafì ftraua- 
gantfoccorfì a Ji lìioj malcuoli , ma non vogliamo 
dar confusone à pedona. Però quanto a le perfe- 
cutioni da lui lòtferte -, dirò Polo quello , che (egue 
la C hiefa canta, Sanfti tuiD ornine fìor (bun^ (tcutl&i- 
urn. Il Giglio non iuole haucr odor fimile a quel- 
lo del gelfomino, ò de la viola,ò del gai oian ^che 
odorano foaucméte,8c piacciauoquan ad ognuno 
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manda fuon vnafragranza tanto vehemente,chejfà ! 
doler la teih , à chi non l'ha ben gagliarda, acciò 
intendiamo, che quelli, che fon b uoni d'yna certa 
bontà ordinaria , à tutto il mondo fbglion piacer, 
ma li Smti,che hanno bontà eccellente,madan r'uo 
ra vn odore tanto gigliardo,che molti no poflòno 
l'offerirlo, però S. Pauo lo, Tanto eccellétilsimo Ib- 
lea dire. Noi altri filmo buono odore di Chrifto, 
ma rilpetto ad alcuni damo odor di vita per farli vi 
uere ; rifpetto à certi altri odor di morte, oche li rà 
morire, di maniera che le il P.F. Luigi hebbe qual 
che cotrarietà,no bifbgna marauigliarfi.ricordiam 
ci pur de la redola generale di S. Pauolo,che fcriue 
ne la ice onda B pillola à Timotheo, nel « cap. la 
la qual regola no hebbe, ne harà giamai alcuna ec- 
cezione. Et dice così. Omnttpi pit vdunt viutre 
in Cbrifìo Uf t ptrfecutionem ptticnwr. muli auttm borni' 
ncsi&ftduftorcsproficwntìtipcittf. Ricordiamoci in 
cora-di quella propoficionecóditionale-, che Giesù 
[ Chrifto pone al 1 5. cap. di S. Gio. Sì me perfecuti \ 
funt, cr vó$ pcrftquentur. Doue ò da no tare, che fè - ' 
\ condo la buoni lo^gica,la propofitione coditiona - | 
le perche fia vera^bilògna,che fii neceflaria. Però 
(ègue,che fi come alhora non mancò chi perfegui- 
tafle Chrifto, non e cola nuoua, ne ftraordinaria^ 
any infallibile, & neceflaria,che!i buoni fiano per 
feguitati. Ricordiamoci ancora di quello che di- 
rena Chrifto in S. Luca al 6. cip. Vth ,citmbenedia 
xtrint vcbisomntibominti, pjj miniera che lì può 
dir quali prelato, & reprobato da Dio chi trattari 
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do del continnuo con ogni forte di per/bne, non fc 
incontra mai co alcuno che dica male di lui. il che 
non (blamente è vero de'Santi,che fi trouano ne le 
miferie del fecolo-, de'quah dice S. Pauolo, che di- 
morano. In medio nationis prtue, atqut ptrutrft} Ma 
di quelli acora,t he viuono ne le religioni. & quefto 
fuole accadere per due vie ( che vorrei fofle molto 
bene auuertito da li lettori jla prima pche molte voi 
te occorre,che ó p ignoraza ò p inauerteza,nafco- 
no di molti difparcntra quelli etiadio 0 che fono buo 
ni. il che auuiene intorno à li mezzi,& fini panico 
lari, ftando però efsi Tempre vniti, & cofòrmi circa 
il fine vltimo,cheèDio onnipotente. Onde dice 
S. Thomafo, che fi può ben dar tal volta , che vna 
guerra fìa giufta da ogni banda, potendo ciò na- 
fccr da ignoranza, come Fu già contentione infra 
S. Gio. Chrilbftomo, & S. Epifanio, & infra Sato 
Agoftino^ & S. Girollamo; & infra ilmedcfimo S. 
Girollamo-)&: Ruffino, il che pofsiamo ancora di- 
re di S. Bernardino T&del noftro Manfredo, che 
fu ancor e(To eran feriio di Dio, come l'afferma S. 
Antonio fuo coetaneo, ma perche mi affatico io 
intorno à 2li eflempi particolari > fapendofi molto 
bene, che nelaChiefa di Dio vi fono ftate diuifìo- 
ni,&fcifmetantodubbiofè,cheda ogni parte fi 
vedeuano huomini fanti. & alcuni feguinano il Pa 
pa, altri Y Antipapa,credendo però con buona fe- 
de., chefofTe Papa, come appare chiaramente ne la 
feifmadi Vrbano Setto, & di Clemente fuo con- 
trario. & ne l'altra di S. Simmaco , & di Lorenzo 
i Car 
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1 Cardinale, di ciò parla S.Gregono nel cap.40.del 
lib. 4. delifuai Dialogò Perche- fi come accade 
talvolta in vno eflèrcito , cheleuatofi di notte il 
romore,lilbldati corrono à l'armi,Sc ingànati poi 
da le tenebre,& dal buio,pcnfàndo combattere co* 
nimici, fi troiiano a le mani con gli amici* & con i ! 
compagni, fin che apparendo il giorno , & la luce 
del Sole, fi accorgono de l'errore; non altrimenre 
inter uiene molte volte in quefto modo pieno di te- 
nebre ; & d'ignoranza, che alcuni buoni tal volta 
penfano che altri fiano i n errore , che per aucntura 
faranno migliori di efsi. & così danno loro addof- 

. io, &: fi conrradicono infieme fin tanto, che col fi- 
ne di quefta vita apparifee la chiara luce de la eter- 
na gloria , per la quale cominciono à conofeere^ 
che quelli, c'haueano per auuerfarij,erano loro fra 
telli. & perconclufionedi tutto quefto , chiunque 
defidera non ifcandalizzarfi, quando tal volta ve- 
de ne le religioni diuerfi voti, & diuerfi pareri , ri- 
cordali, che come dice S. Gregorio nel 1 7. lib. de 
Tuoi morali. & S.Thomafo nelaprimaparte,anco 
ra gli Angeli fanti , & che vedono Dio à faccia , à 
f accia,& godono deh chiarezza del Paradifo,ha- 
no hauuto tal volta de'di(pareri,& de le pretendo - 
ni Tvn contra l'altro , & qualche maniera di refi- 
ftenza ancora,quanto però à la eflfecurione di quel 
le pofè, circa le quali Dio non hàreuelato chiara - 
ramente, quii fia lafua rifolura,& determinata vo 
lont4. & quello che dicono quefti fanti Dottori ^ è 
fondato nel Tefto di Dame] alcap, io, doue rife- 
ri- 
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rifce * che il Santo Arcangelo Gabriel pretende- 
uadihauer da Dio vna gratia per il popolo Hc- 
breo , & per ifpatio di ventuno giorni non potè ha 
uer l'intento , per la gran refiftenza , che gli fece 
l'Angelo de'Perfiam ; & che non fi trouò alcuno 
Angelo , che volcfle aiutare il Santo Gabriel , ma 
che tutti erano in aiuto di San Michele Arcange- 
lo, li quali non dimeno dinanzi à Dio fi amauano 
eccelsiuamente Tvn l'altro. 

La feconda via è , perche non fi troueràmai 
in quefto mondo congregatione alcuna tanto buo 
na$ ne tanto {anta, de la qual non fi pofla di- 
e quello, che dice Iob nel primo, iS: nelfecon- 
lo cap. del libro Tuo. cioè , che congregandoli 
vn giorno li figliuoli di Dio dinanzi al xronfpet- 
to tuo, vi fu anco tra loro il maladetto Satha- 
na. voglio inferire, che non ha collegio alcu- 
no di buoni, doue non fi troui qualche Diauo- 
lo, cioè qualche homo maligno , cherapprden- 
ti la perfona del Demonio, & tenga in conti- 
nua amaritudine l'animo de'buoni. 

Hora à propofitonon fi cotentaua il Demonio 
di perfequitar quefto ianto huomo co il mezzo de 
gli altri rinomini, ma eflo proprio in pedona veni- 
ua à tartaflàrlo. onde egli dille vna volta al Tuo co- 
pagno-. Fratello mio, voi ftupircfte, le vi folle noto 
il trauaglio, che mi danno i maligni fpirtt,ale vol- 
te mi cauano fin del letto ; & mi bifogna di- 
fendermi co le proprie mani. Vna volta tra l'altre 

en- 



,128 V I T A D E L P. r. 

entrando in chiefa> vn Demonio terribile apreflb à 
la pila de l'acqua benedetta, che fòrte volea impe - 
dirlo, che non ne pigliarti , efllndoue egli inimi- 
cìfsimo . 

Eflendo venuto à Valenza tre religiofi d'vn cer 
to Ordine-* due di loro vifitarono il P. F. Luigia il 
quale gli menò àia Cella di S. Vincenzo,dicendo 
che quiui rafpetcaflèro vn poco. & tornato à Célia 
vi fi trattenne da tré hore. & per quanto fi crede 
I ftette Tempre in oratione. Tornato che fu poi fece 
federe vno di quei religiofi à la delira fua^ l'altro à 
la Ànidra, poi volto a quello, che gli ftauaàla de- 
lira, gli difle, Padre . y . R. è Beniamino che vuol 
dire, figliuolo de la deftra, &così fuole chiamar- 
li! il vofh:Q Padre Priore, di che queir holpite 
fi marauighò molto, penfando , come potefle ha- 
uer lanuto quefto particolare, di poi egli foggiun- 
(e. le Riuerenze voftre no fono tré ? rifpofero. che 
1 quell'altro Padre non hauea voluto venir infieme 
con loro* Chifaràhoradivoi,feguitòilP.F. Lui 
gi, che pigli inchioftro, & penna,& fcnua quello, 
ch'io vi dirò? Scfoggiunfè. Io vedo qui vn'albero 
che hi tre rami. Tyno de'quali,fia quanto fi vuole 
irrigato da Tacque, non fard mai alcun frutto, on - 
de farà tagliato, & riporto in luogo aliai (Iretto. 
l'altro ramo darà qualchef rutto, ma acerbo. &c co 
sì farà tronco ancor eflb. & parmi già di vederlo 
ne la fepoltura. Il terzo produrrà frutti foaui ^ & ' 
Tira co nfer nato. & .detto cosi, impofeloro,che re- 
pellerò {egreto quanto hauea detto; vfando le me- 

dcfi- I 
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dcfimc parole, che dj/Te Chriftoàh fuoi Apoftoli 
nel i 7.CÌ1 S.Mattheo. T^tmità dixentis vifiomm h4nc, 
donec Otus bonamf mortm refurgat. Fù Poi doman 
dato da loro, le era vero, che quella imagine de la 
Madonna , che ftà in qnella cella ,hauefle parlato 
con S. Vincenzo à che nipolè di sì. & che di più 
hauea parlato ad vn'altrohare, che ftà in quello 
Conuen o. elsi lo domandorono. iàrebbeforiè V. 
R. ?nlpof. egli. Io non ho licenza di dir chi e'fia. 
Hoi a di quei tre religiofivno fece cos i mala riu- 
nita , che pfe d ceruello,& fu meiTo in carcere, ne 
di lui altro bifogna dire, l'altro, fé bene era buon 
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religioio, hauea però \ na certa fua natura a(p r a 
St rouida. & pr e fto fi mori, il terzo infino al <r. 0 r 
no d hoggi perieucra con molto buono eflempio 
nel ordine iuo. Da quella, & molte altre cofefda 
me in quello libro narrate, fi proua benifsim 0 che 
quello ieruo di Dio hebbe molte volte fpinto d. 
profezia, dico molte volce,perche coiacertaè quel 
x>,cheS. Gregoi io inlègna Copra EzechieL&ne' 
fuoi morali ;& ancoS. Thomafo ne la feconda pai 
te, eoe, che li Santi non hannolèmprein p r0 mc 

10 iPinrojde la profezia, ma die alcune voice efs 
parlano lecondo la propria'prudenza. & a l| lcr4 ( 
poilono mgannare.ne quello però precinga n ,e 
te a la fànnia loro, perche, come dice S. Thomafo 
nel medefimo luogo,qucllo, che i Santi parilo di 
propnofenfo, & fecondo la prudenza hjmana có 
liderate le circonftanze de'tempi, & de'Wh, , & 

11 teltimonio di perfone degne di fède, nonSicono 
I elei 
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1 efsi d'hauerlo per diuina nuclatione. anzi s inge- 
gnano di prouare,8c ftabilire l'opinion loro co ra- 
1 |,om humane, come fogliono gli altri Dottori. 
* Pi ccando vna volta il Padre Maftro F.Pietro di 
Salamanca, quello feruo di Dio, che ghdicefle 
qualcne cola particolare à lui da Dio mi elata, gli 
?it'pofc,crie vn giorno de la refurrettione di noltro 
Signor fi rileuò la notte prima de gli altri Irati., U 
ftette in choro da fé folo vn gran pezzo , dono che 
fentendo in vn fubito raccapricciarfi,vide il noltro 
Signor con tanta Maeftà , che in fua compara- 
tane tutto il mondo gli parea niente.cosi vide cut 
to il mondo, quali vna bolla piccola di quelle, che 
fi tanno da l'acqua, contorme à quello, che S. Oi e 
eorio ferme di S. Benedetto fuo padre. 

In vn certo luogo vna donna maritata tenein 
vna mal pratica. & qualunque il buon Padre pm 
volte predicate corra di quefto errore à la fua pre 
lènza, non lece però in lei alcun frutto . Occorie 
vna notte che ftàdo ella fola neljppno jletto,fi dello 
cosi tuor d'hora, & vide vn grande 'fplendor ne la 

-amerà, & nel mezzo di quello vn frate dib. JJo- 
mcnicoc ioc il Padre Bertrando molto rifplenden- 
-e, che col dito la minacciaua donde colei prefe ta 
o terrore, che fi diftolfe in tutto da quella ? pratica. 
k fi ndufle col fuo manto. „ . 

Trouàdofi il Signor Do Trancefco Borgia con 
grauifsima febre, & altri accidenti , eia sfidato 
iil Me Uco,& trattandoli difarh far tellamcto, Ce 
li prcpararfi àia morte, tùvifitato dal Padre, il 
1 + qua- 
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ualegli difle,che fi cófìdaflèin DÌo,chV{ciriapre 
o fimo , & faluo del letto , & vedria 'ammogliati 
due figliuoli, cTiauea, che ancor non haueano mo 
glie. & così ra. 

Il Padre Do Michele de Vera Certofino riferì- 
{"cecche parlado vn giorno il noftro buon Padre cu 
vna pfona, ch'era molto innazi nelferuitiodi dio, 
le diflc cogra fiii^licità,imj>onédolr,chelo teneflje 
fegreto,ch'egli vh giorno seti vna voce,che glidif- 
(eJF. Luigi già ti fon pdonati li tuoi peccati. & (li- 
bito vide corporalmetc , & no in Ipirito venir à fe 
vna colomba , la quale gli mette il becco in bocca. 
Qjiefto no l'ha mai voluto (coprir quella perfona, 
fe non dopo la morte del Padre Frate Luigi. 
Vna dona fi raccomadò al Padre, che pregaflc dìo 
p vn'huorno, che fi trouaua in cattiuo rtato.fù do- 
màdata da lui, chifoflequeirhuomo. &: ella diflc, 
che no potea dirlo.ma egli le difle dopo, nuefl'huo 
mo è de la tal conditone , & ha il tale officio, & fi 
chiama il tale. & reftado ella di qfto attonita, rac- 
cotòpoi il tutto ad vn prete mattro in Theolo^ia. 
il quale le difle. non vi paia quefto gran 'cofa , per* 
che il P, F. I uigi è come vn Profeta. 

Vna notte vide in fpirito, chefi apnùa la fépol- 
tura de' frati , doue erano molti corpi intieri ; 
Se vedeua vn' homo entrar dentro ■> & trabalzar 
poi quei corpi con molta irrcuerenza. notò il 
feruo di Dio , che non putiusno. & molto fi 
marauigliò de la temerità di colui , che con 

li fipo 
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fi poco rifoetto maneggiatiteli corpi di quelli, che 
fecóndo che a luidettaua ilfuo fpirito,erano iaPa 
radilo. Tornato poi in tè, andaua con molta an - 
fietàripenfando al lignificato di quella vifione. & 
venuta la mattina chiamò il Sagreftano minore ^ & 
lo domandò in fégreto, fela fepoltura de* frati era 
ftata mai in quei giorni aperta. & dicendo egli di 
nò; lo pregò con molta inftanza^chefe occortefle 
per cafo d i aprirla, ne lo auuifafle. Non paflarono 
due giorni, che per certo nfpetto hebbero i fèppel 
lir quiui vna certa Signora, onde ne 1 aprir del fe- 
polcro> il Padre auuifeto dal Sagreftano ^ vi andò. 
& me (lofi L T li occhiali guardò con grande attenuo 
ne da la bocca de la fepoltura quei corpi , molti de' 
quali erano interu ancorché il luogo foflè molto 
humido, & tal volta anco fia pieno d acqua. &fta 
do cosi , volterò mandarui giù vna (cala, ma non 
podderoperla moltitudine di quei corpi. Onde 
vno de'Becchini, c'hauea portato à fepoltura quel 
corpo, entrato dentro, & pigliando Quei corpi in- 
tieri gli tramandaua di quà,& dì là, elicendovi l'a- 
nimo mio, che quefti corpi fono interi , & non pu- 
tirono, ma il Padre Bertrando diflfe a quel Sagre- 
ftano, Non vedi tu, figliuolo, hora quanto io l'al- 
ti o giorno ti difsi? & hebbe gran dilacerane l'a- 
nimo fuo. dicendo, che quei corpi non doueano 
elTer tocchile trattati con fi poca riuerenza. & ve 
ramcte,che in quella fepoltura vi fono alcuni corpi 
chemeriterianoefler poftiin luoghi particolari y 
& in f epolchri molto honorati. 

De 
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De li coftumi di quello feruo di Dio # Cip, 1 <S. 

COme ne la vita di S. Vincenzo da noi deferit 
ta habbiamo tatto alcnni particolari capitoli 
de li (boi coftumi} cosi ne la hiitoria di lìqucfto fio- 
tti o buon Padre, prima che fi venga àlVltimaiua 
intirmità , & morte, farà ben di porre vna relation 
fbmmmana de li fuoi fanti coftumi, poi che non 
appartengono ne à quefto , ne à quel tempo , ma A 
tutto il corlò de la fua vita, ò gran parte di quella. 
Hebbepricipalmcnte così gran diuotione aliantit- 
fimo Sacramento de l'Altare, che il giorno, che no 
dicea Mefla, non poteua e(Ter contento. & il gior- 
no di Natale ftaua allegrifsimo perche n'hauea £ 
dir tré. & parimente il giorno de morti , nel quale 
fi dicono pur tre meffe in tutta quefta Prouincia , 
non folo per antica & immemorabile confuerudi- 
ne 5 ma ancora per particular priuilegio di Papa 
Giulio Terzo, nondimeno quefta fua particolar 
affezione fi vederà meglio nel feguenie Capitolo. 

Soleuahauerc vrt deudeno intenfifsimo del mar 
tirlo. & ogni giorno diceua quel'oratione, che io - 
leua dire £ Pietro martire Inquifitor ne la Meda , 
quando eleuaUa THoftia 5 e 1 (.alice. Concedemi, 
Signer, ch'io muoia per te, come tu volefti morire 
per me, 

HaUea ancóra (pedo in bocca quelle parole di 
S. V incézo martir è ^tettoie di quefta noftra Cit 
tane! mezzo deTuoi tormenti, C^uefto è quello^ 
che femprchó desiderata, quefto è quello, che có 

I 5 ogni 
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o2;ni ftud io Tempre ho cercato. & dicendo cosi fi 
noftro Padre Benrando^guardaua'fiiojvna imagine 
del medefìmo S. Vincenzo. & tal volta anco pian j 
geu;u con tanta affettione le diceua. Alcune volte 
era folito à dire, le fofsimo tanto auuenturati noi 
altri* che balzafsimo tutti in vna prigione per a- 
mor di Chrifto «> & che legati con catene di fèrro 
neconduceflero perle piazze , alhora prouerem- 
mo, quanto fia dolce il patir per Chrifto alhora fi 
che intenderemmo benifsimo quello* che S. Luca 
fcriue de gli Apoftoli , quando fur difeacciati dal 
cocilio de'Giudei ,Ibat t ^ipoftóligaudctcs dcofptflu co 
| cUij^uia digni béitif mt ptonomint le fu cottiumtlUt pàti. 
Ma immediatamete foggmgeua.ma noi altri no ila 
mo degni di tato fauore^Vna volta parlado con vn 
certo ilio amico à qfto ^pofito^lifle. Io no mento 
il martino.ma fe dio me ne fecefle granarlo riceuc 
rei ben volotieri^pregadoli, che mi deffero piùgra 
ui*'& i piùftrauagati torméti del modo. & diqfto: 
I no bifogna dubitar^ch'io morrei volóterifsimo per» 
! amor fuo->& perla liia Chieft Romana, sì certo^sV 
I certo, non ci ha dubbio, confidando in Dio , dico 
quefto. che in me non cófido niente, flfc^nettédofi 
la mano al petto,(bggi linfe dìo p Tua mifericordia 
mi hi cofortato intenormete co fede falda, &foftc 
Qjiando s'intefe in Valezadel Martino, c'hauea 
patito in Hierufale vna Donna , la qual prima che 
andaffè in pe]legrination,e,era fua figliuola fpititua 
ledenti grandifsimo cótento. & le bene egli era al- 
hora vicino al morirc,parea n6dimeno,cficgli brìi 
•tfle il cuorplallegrezza.& diceua. ò auueturata 



dona^che h à riceuuto da Dio tato fàuor , fé è vero 
quàtodi lei fi ferme, ma io pouero peccator no hò 
meritato tanto. 

Era ancora egli molto-diuotodel fantifèimo nome 
di Gicsù,come score fono (tati tutti li altri Sati 7 an 
] zi tutti li buoni Cnriftiani. & tutti 1 religiofi fpeci 
alméte douriano hauerci particolar diuotione. & 
certo che vn frate di S. Domenico il qua/e non ha 
qfta diuotione->no par degno di qfto nome, pche la 
feudo ftar gli altri titoli comuni a tutti i Chriftiani 
& à tutti i religiofi,habbiamo hauuto nel ni o ordi 
ncgràdisimii sàti^che hàno fatto di qfto particolar 
^fefsione^lt Canonizzati poi (òlléneméte tutti fo- 
no ftati in qfto diuino affetto fingularifsimi. & fe- 
gnalatifsimo tra gli altri è flato il sato Padre Gior 
dano /Pprio autor de la dinota falutatione de] nome 
di Giesù ^ chevaimprc con l'altro officio de la 
Madóna. fè vogliamo poi volger l'occhio al Beato 
Arrigo Sufon^nó fi può imaginare quello^ che egli 
fcriue di qfto sato nomc,& ìe reuelarioni mjrabilU 
che hebbe in qfto jpopofito, pie quali s'infiammò 
tanto de l'amor fuorché Thaitea miracolofa mente 
ferito nelcuor^le bé d'vn 'altra manieratile S.Igna 
tio Vefcouo>8t martire. Parimete il venerabile P. 
M. Micon compofe il Saltert) del oome di Giesù. 
ma quello^chc del tutto obliga noi altri à qfto^è fta 
tocche il P.F.Diego de Vittorio^vnò deYiformato - 
ri di qfto Cóuento. & fratello carnale de l'ecctlkn \ 
te Dottor F. Francefcodc Vittoria^inftituì vnaco 
fraternità del satifsimonomedi Dio^Sc del nroSal 
uator Giesù Xpo corra le beftémic,& ce tra li va ti 
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giuramenti, di che era piena la Spagna, la qual Co 
fraternità fu poi approuata, & conformata , & con 
moiri pnuilegi , &gratie aurenticata da Papa Pjo 
Qmrto in due Bolle efpeditene Tanno. 156-}. ne 
le quali loda molto il fanto zelo di Frate Diego. & 
neTvna di effe dà à la detta Confraternità titolo 
di nome di Dio, &ne l'altra titolo del nome di 
Gtesù. & vuolc,che la principalfefta di queftaCó 
fiat muta fìa il giorno de la Circoncifione, nel qua 
le tu impollo à Chrifto Salila tor noflxo quello no - 
me Giesù, che parimente è la di£eia, Sdo laido di 
efla Confratetnità. Pio V. poi rie Tanno. 15 71. 
ordinò, chie eflèndo (lata inftituità quella Confrà- 
ternità da li Padri di S. Domenico, & cheli mede- 
fimi hanno poi con gran fatica impetrato da la Se- 
de Apoftolica laconfirmatione,'&i pnuilegij di 
quella, fofle perpetuamente annefla la detta Con 
fraternità à liConuentidi S. Domtnicc). &che no 
fi polla fondar altroue, fèn-za iiconfenlo de' Prela- 
ti del medefimo ordine. Tutte le quali cofe poi ^ 
fen/a alcuna eccettione fono ftate {biennemente 
cofirmate dal nollro Sato Padre Gregorio. XlH. 
ne Tanno 1 $ 80. à li 9. di Luglio. & poco dopo per 
altre file Bolle concedè altri pnuilegij à la me- 
defima Confraternita. Per quelli, &: per mol- 
ti alt ri nfpetti il nollro Pad re Bertrando fù così af- 
^cttionato, & diuoto del fanto nome di Giesù. 

Et perche defidero io intenfsimamenre, che tut 
to il mondo partecipi di qiicflò faritò afifctto^precro % 
li lettori j che conformemente à quello, che San 

Ber 
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Bernardino predicaua., lo tengano dipinto ne le 
pròprie caie. Et à li Predicatori* che leggeranno 
per auentura qiiefto libro/upplico io, che ne le vii 
le* &t altri luoghi fpecialmerite introducano que- 
fto làrito coftrirrie in tutte le genti* che OgniVol^* 
che roriuolò (cocca* & (donano le hdre * fi faccia- 
no il fegno de la Croce, & dieano,lodato fu il rio- 
me dèi noftró Signor Giesù Chrilto acciò quello 
poco di bene* verìga a (contar t^lti àltf i mali 5 che 
tanno quelli^ che vanaméte giurano, &C bcftenUttii 
nd il nome di Dio in queli'hdra per tutto il modo. 

Torniamo hora al noftrò Padre Bertrando* il 
qiiakrù anco deuotifsimd de U gldridfò Vergine 
noftrà Signora, negli baftaUa dir ogni giórno là 
teza pàrte del RofariO; anzilodiceUa tutto intera 
mente. & Tempre Thailea con {èco, & la notte feló 
1 mettéiìa al collo, a le procefsioni * che fé faririò o- 
1 gni prima Domenica dejjtìefe neh rioftri Conuen 
1 ti, coniieriiuà con grandifsinla deuotionè * fàceri- 
dofi Quelle per honorare la madre di Dio, per ordi 
ne di Pio (<uaf to, & di Pio V. di (anta memoria. 

Pórtaùa grande amor à tutte le religióni,3£ mot 
tóficompiàceiia di lefttirlòdafe,& dir bene deVe- 
iigiófi buoni d ogrìi force. Qj.arido Frate Miche- 
Ile de Àraridigà Sacerdote de l'ordine de iVtontelà 
fofté.irte cori gran condanna il martirio, in Alge- 
ri, ne ftaùa tarito allégro il Padre Bertrando, co- 
I ni* fé folle dato' de li noftfa religione. & così in 
1 tutti gli altri órdini foìeà hàuer aulicitia molto irt- 
1 trinfèca con aìcUni ferui de Dio. &gti difpiaceuà- 

i no » 
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no affai i libri di certi , che per celebrar il proprio 
itacO} vituperarno l'altre religion^effèndo elle co- 
munemente feminarij venuti dal Oelo r 

Eflendoverifsimo quello,chegià folea dire Al- 
berto Magner ei oè> che quando vfciua di celiano 
vi tornaua mai fenza hauer /capitato qualche cofa 
& che non fòfle>à dir così^minor huomo di fe ftef- 
fo ; il noftxo Padre Bertrando fu tanto dedito àia 
folitudine-, & à lo ftarfi ritirato inxrella^che etiara- 
dio dopo la men{aappena,8£ rare volte parlaua co ; 
peribna. mala gran diuotione , che gli portauanjo | 
le genti, non glilafciaua godere il desiderato ritira | 
meto. Era chiamato fpefsifsimo al Cofèfsionano. I 
& non fi ammalaua quafi perfona, che non madak I 
le per lui, acciò veniffe a leggerli gli Euangelj. la I 
qualcharità egli Cicca indifferentemente tanto per I 
li poueri^ quanto per li ricchi* alle volte anco era I 
chiamato per hauer da lui qualche configlio in co- I 
(è di molta importanza; & tal volta per godere de I 
la Tua tenta conuerfatione. & in fomma egli era vn | 
refugiovniuerfale di tutti gli afflitti, & perche lo I 
ftraccauano, & diftraheuano molto così fatte occu I 
pationi^gli venne defider io di andartene à la Cer- I 
toia } per liberarli da fimili diftrattioni. Onde di- I 
cea di voler andar à la Certofà di Porta cfh folo 
per tornar, vn' altra volta nouitio., &: non parlar 
più con perfona. ma non pofe poi ad eflecutione 
queftoTuo intento r & queftopertrè ragionar 
vna perla grande atfettione ^ che portauaà San 
Domenico, & a San Vincenzo , & à tutti i Santi 
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de l'ordine * & à molti Padri * che hoggi vi fono # 
l'altra 5 perche gli era detto * che ancor quiui ha- 
rebbe hauuto la parte Tua de le vifite. la terza,per- 
che tu auuertito * che quella douea fàcilmente ef- 
fer vna de le tentationi del Demonio * per impedir 
il profitto* fpirituale* che per mezzo fuo faceuano 
molte perfone diuote • Onde à la fine fi nfoluette 
a perfeuerar ne la fila prima vocatione * cioè ne 1' 
ordine de'Predicatori * come vi perfeuerarono an- 
co San Thomafo *San Vincenzo* San Piermar- 
tire * Santo Antonino * & quei fanti * &beatij|Padri 
Giordano * Reginaldo * Humberto * & moltifsi- 
mi altri benedetti Padri* li quali hebbero tanta in- 
clinatione à la finitudine * ' & tanta opportunità di 
afldarà l'heremo * come Thaueua egli. & con tutto 
ciò non lo fecero, anzi come altri Àpoftoli * furo - * 
no adoperati fèmpre in negotij pertinenti a la fa- 
llite* & à conuerfione de profsimi,per li Quali mo- 
rì Chrifto, VaHe però in quefto ^flai la diligenza 
di molti Padri in leuargli del cap^ quella fantafia* 
Perebbe era tanto l'amor * che gli portauano * che 
nonreftauano mai chi con parole * chi con lettere, 
chi con orationi * acciò Dio 4 lo illuminale! * & 
non hauefsimo a perderlo . Vna cofa non mi 
par di tacere. &è*che in quefto negotio noi fu- 
mo molto obligati al Padre Frate Nicolò Fat- 
tore di San Francelco * che gli (crifTe molto ef- 
ficacemente in quefto propofito * inculcandoli ga- 
gliardamente* che in modo alcuno non douefle 
far quefta mutatione . 

Or 



1 



i 4 o VITA DEL P. F. 

Or egli per non imricarfi troppo in ncgot ij ; & 
maneggi eftenori^ofìeruaua le cote, che leguono. 
Qjjando confeflaUa piU vno,che vn altro, non te- 
ne* conto,fe totuaua à confeflarfi da lui -* ò no. ile 
r Ai piaceua,che alcuno a ndafle inquietando le per 
bac,perche veniflero i Confettarti alConUento no 
ftro^anzi hauea grandifsima fàtisfattione di ve 
dere in quefta parte iconfeflbri, indifferenti à 
confettare ognun,che venifle , ò pouero , i ricco, 
fenza andarli procacciando figliuoli,& figliuole lpi 
rituali* 

Non permetteua,che li padri obfigafsino i figli 
uof i,ne i mariti le mogli, ne li patroni i ieruidori, 
Te ben fodero fchiaui,chefi confeflaflero à quefto, 
a «4 quell'altro determinatamente , per effer quefta 
qccafionefintramettendofi poi il Demoniojdf non 
far lecoirfefsionuntere,DiCeua egli^c hr il contef- 
(bre non douea frequentarla cafa de li lùoi peniteli 
ti, ne tampoco andarteli procurando per terza per 
fona ? & che cofi vofontieridouej conditure chi fi 
•confetta ne 1 altre Chiefc, come chi ordinaria- 
mente fi confefTa ne la fua propria. Tutte que- 
fte cofe,& molte altre fimili propolè egli, Co gran 
de efficacia in vna feruerrte predrca,che fece inVa 
lenza il giorno di fan Michele,in vn atto de la fan 
ti Inquifitiorte,ne Tanno 1 5 7?.&: poteua ben pre- 
dicarle ajgli altri 5 perche egli 4 ne ftaua nettiftima 
in fé fteflo. 

Nel fuo negotiare era tanto modefto, che appe- 
na alzaua ginocchi da terra,che non Iblo è crean- 
za 
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ncceflaria per la honeftà,ma ancora di gran me 
rito,perche chi fi prtuadi vederla bellezza.che na 
turalmente l'occhio appetire, non folopuò fpe- 
rare,raa ancor chiederei Dio con particular tito- 
lo , che priuandofi di vederle creature in tempo 
che gli porriano eflfer lacci per la eterna dannano-, 
ne,goda doppo morte di cu .templar la dmina cr- 
fenza,in che confitte la beatitudine noftra , & ve- 
da con gli occhi del corpo laformofifsima prefen- 
za del noftro redentor Gicf u Chrifto , & de la fua 
benedetta Madre', & di tutti li Santi , & fante del 
Ciclone la qual vifta confiderà il fonimo conten - 
to degli occhi noltri. 

Nel dormire faceua gran penitenza, non fblo 
perche vegghiaua lungamente la notte>& poi leua 
ua per tempo la mattina, Zi per andare al maturi- 
no in fu la mezza notte,quando poteua,ma anco- 
ra per l'afprezza del letto.Fuor di Conuento appe 
na fi poteuaindurre,che dormi fife in letto, quando 
era fanoni che rende buon tetti monio Girollamo 
Abelhjdicendo , che quando il Padre andaua à la 
cafi'fua di Moncada, folo vna volta dormi in /et- 
to, & Quella fenza fpogliarfi , & che tutte l'altre 
dormi lòpra vna caflfa.ma in Conuento dormi gra 
tempo fopra d'un altra caffa, che à quefto effetto 
glihauea preftato vn Tuo fratello,cioè il prete. Vfo 
ancora per qualche tempo cignerfi vna fafeia di 
panno Iino,có alcune pallottaledel medefimo pan- 
no molto dure;acciò fopra qualunque lato giacen 
do fentifle pena^Sc mortificatione # pare à me que- 
lla i 
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fhvha penitenza molto' difcreta. perche macera 
la carne, & non prejmid<caàla finità. 

Nel predicar nonnauea molta gratia,nc diletta- 
ua le orecchie de gli audienti, ma diceua con fpiri 
to, & mouein affai, che fe ben non hauea la voce 
molto (onorarne la lingua cosi fpedita,come molti 
altri , nondimeno il feruor era t;anto grande, che 
pochi ofièruauano quei mancamenti. Potea bé dir* 
egli, come S. Pauol o, Sermo meus, crprtdicitio mei 
no in perftHtfìbihbut human? fapientU verbis y fed in ofttn* 
fionefciritus , cr virtutis* non folea inuitar la gente 
per l'altra predica. 

Et quando era pregato» che predicale, rifpon- 
deua. iononfon predicator, mavn pouero Tordo. 
Inculcauamoltonelefue prediche il fantoJRora- 
rio,del quale tempre fu deuotifsìmo. & imponeua 
ali Tuoi atidienti, che prcgafsino per l'anime del 
Purgatorio,& per quelli , che fi trouano in pecca- 
to mortale,& per lo ftato de la (anta Chiela Roma 
na madre no Ara. s'ingegnaua ancora IpefTodJi in- 
indurr^ qualche eflempio, ò qualche miracolo de 
la Madonna,& de li fu)ti,imitando il Padre Mico 
ne,che perqueftavia fece frutto gradifsimo in que 
fti Regni, il quale ftilefù anco proprio di S.Grego 
no Papa,comc appar in molte de le fue homelie. 

Racconta il fratello Fracefco Gutierrez^che ef- 
fendo importunato davna!tro,che fi faceflfe prete 
Giefaita, no potea rifoluerfi, ne determinarfi à la- 
fciar il mondo. &fregandolo il cópagno per molti 
giorni, che fi configliafle col Padre F. Luigi , non 

lo 
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Io volte tampoco fare, però vii giorno, che era Ja J 
Vifitationeue la Madonnari fu intorno,perfiia- 
dendolo,che almeno voleflè venir co Ceco à la pre- 
dica del Padre Bertrando, il qual'hauea da predi- 
car in S. Caterina martire. & per mera importuni 
ti vi fi lafciò carrucolare.Predicadoil Padre doma 
dò, per qual ragione la Madonna andò à vifitar 5. 
Eiilabetra ? & rilpole, che fu per aiutarla nel par- 
to. & che però fanno bene y& tantamente coloro, 
che aiutano gli altri a metter in opera i buoni pro- 
pofui. che lòno,come vnagrauidezza fpirituale.& 
lènza che ne fufle prima da alcuno ftato auuiftto , 
pofc fubito il calò intermini proponendo di punto 
in punto quanto paflaua tra li due compagni, parla 
do con tanta efficacia, che Tvno,& l'altro doloro fi 
dette a piangere amaramente, onde quello,che pn 
ma hauea tatto tanta refiftenza à lo Spirito fanto fi 
lafciò intender, che prima che andaflèà definar,vo" 
leagire à chieder l'habito.di maniera^chelaltro co 
pagno hebbeà farli vnpoco di forza, perche indù 
giade al dopo pranzo, così à quell'hora andarono 
infieme, & trouarono^che il Prouinciale ftaua ap- 
punto in'fu] partir di Valenza. r chc fe tardauano 
vn poco più , non erano a tempo. & faria bifogna- 
to di afpettarvn buon pezzo, molti altri ancora en 
trarono in dmerfe religioni per le parole , & predi- 
che del P. F. Luigi. 

Non mt ricordo hauerli mai lentitodifprezzarc 
alcun Predicatore, per indotto, ò fearbato che 
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M 4 VITA DEL P F. 

foffc,tutti folenalaudare;fe però non haueflcfcor 
%o in loro qualche ramo di fiiperbia ^ ò di compia- 
cene^ propria . Era finalmente tanto humilc in 
cjuefta parte, che non follmente vduia con diuo- 
{ione le '.prediche del Patriarca , & di qualunque 
eccellente Predicatore,manon li fdegnaua di anda 
re per compagno con qualche luo difcepolo,quan 
do andana à predicare,ancqr che forte (tato il mi- 
nimo degli allieui fuoi. E;t guftandoli per l'ordì- 
nario affai la materia ; molte yolte fi feordaua di far 
fegno al Predicatore^ gli tacea pattar fhora. 

Ettcndo dottrina del SantoConciJio di Trento, 
che doue non è fpecial priuilegio ( come de la Via- 
donna tiene fermamente la Chiefajnon è huomo al 
cuno,fia pur giufto quanto fi voglia,che non pec- 
chi a le volte venialmente^ eflcndd anco venfsi- 
mo quello^che fcriuelan Gregorio, che proprietà 
de buoni è temer la colpa,doue non è quello feruo 
di Dio,quando cadea tal volta in qualche difetto, 
per leggiero chefofle,fubito fe ne confrttaua,& fe 
lifufle parfo d'hauerdato maleflémpio à qualcu- 
no con quella fija malinconia ordinaria ,andaua 
quanto prima à domandarli perdono. Et fe ben 
fanto Agoftino dice ne la fua regola, che quando 
il Prelato nel riprendere i fudditi,eccede ne la cor 
retttone,non e tenuto à domandar loro perdono, 
per non perdere d'autorità, il fant'huomo non (i 
feruiua di auefta indnfcen/a an2i bene fpeflbfi hu 
miliaua a chieder -perdono à li fuoi fudditi,manon 
. fo corrie fUacea,che per quefto no fi vide mai per- 
* dcre 
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dere niente d'autorità. 

Non fù mai tanto famigliar ad alcun frate , che 
perciò reftafTe di auuilarlò de'fuoi ditetti» azi quel 
li , che più amaua, più aframente riprendeua, 
quando n' haueano bifogno , (e ben folle occorfo 
qualche difetto di quelli , che fon tenuti leggieri 
ne k noftre conftitutioni. Diceua egh,che non vo 
Icua andar à l'Inferno, ne anco al purgatorio per li 
fuoj amici, & fe ben folea ellcr grato a li (uoi bene 
fattori, non però (èrraua gli occhi con loro,quan- 
do biibgnaua riprenderli» così fe haueflè nceuuto 
da alcuno qual fi voglia gran difpiacere, ilon per 
quefto l'aborri u a , annuii perdonaua £acilmepte 
le ingiurie. & di tal maniera s'accommodaua non 
folo a la necefsità, ma ancora 4 la volontà di quel- 
li, che fhaueano ingiuriato, & era tanto fingu- 
lare in ofleruare il precetto de l'amargli inimici) 
che potria parer forfè ad alcuno vnatyecic di paz- 
zia, ma di quella però, di cui fi compiace il Sapien 
te ne li(uoi<Prouerbij,quandodice, Stultiflimus su 
virprum. er fapitntiabominum non efl mecum, non didici 
fapièntiam, er noni fcicntUm Stàflorw. 
O folle per la fua rara virtù, ò per la buona educa - 
tion di fuo padreve >li era cofhimatifsimo, &: mol- 
to auueneuole, & difcreto in ciafeun luogo , &rfà 
peua efler con ogni fòrte di perfone.&c conuerfàua 
con tanta riucrenza apreflò d'ognuno, ch'era cer- 
to gra marauiglia. ne poteua patir, che alcuno mai 
gli parlafle col capo fcoperto. Palleggiando vna 
Volta per il chioftro di quefto Gonuento, venne da 
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lui Francefco Luigi Blanes gentilhuomodi qucfta 
Grti,p bafciarli la mano.nel quale atto piegò a ter 
ravnginocchio.dichcilfcruodi dìo fece alhora 
gradissimo rifentiméto.& inginocchiatofi in terra 
ancor cflb lo pregò da parte ai Dio, che n5 facefle 
a quel modo con va fuo pari, perche no conuienc 
( dicea ) proceder cosi con vn pcccator grande,co 
me era egli ; maconliSapti di dìo, (Quando era 
Priore^non voleua^chc ì frati gli parlale ino con ta 
te riucrenze-, ne con tante paternità. & qu indo gli 
veniano innanzi? gli facea fobico (edere. ì li Sacer- 
doti bafeiaua molte volte la mano, ma quahdo al* 
tri yolca baciarla a lui, moftraua hauerlo per ma- 
le. Qjuando fi medicaua la piaga de la gamba,prc 
gaua humilmente, i frati pre(enti\(e ben fu Acro (la 
riconuerfi} che gli la benedice(Tero. Seandauaa 
vifitar qualche Vcfcouo^ò foflc ftato vifitato da Io 
ro, femore s'inginocchiaua dinari ade(si,& bafeia 
ua loro la mano. Tutto quefto procedeua da vna 
grande humiltà, per la quale fi teneua grand ifsimo 
peccatorc,& per il pegfiior di tutti. Onde li racco 
mandaua inftantemetc a le orationi di ognuno, do 
mandaua a le volte noi altri in (ili graue, (e crede- 
uamo in fatti*» che Dio gli perdfltoafle li fuoi pecca 
ti, & lo facefle faluo. 

La fua humiltà però appariua mirabilmente in 
qucllo,che bora dirò, & in altre cofe fimili. de Tan 
no 1 5 81 . difle ne la fila cella a trè,ò quattro di noi 
vno de 'quali fu il P. F. Francefco Palù Lettore di 
quefto Conucnto. Nonsò* che cofa fiaquefta ^ 

(ài- 



BERTRANDO. 147 

(diceua egli )chc da quefta fineftra io hò vifto tut- 
to iMucceflb de la guerra di Portogallo, *alhoi*a io 
gli difsi. Padre * quefto potria ellèr opera di Dio* 
& anco opera del Demonio, peròbifogna racco* 
mandarli à Dio da douero, &farne oratione. egli 
à quefto fi ftfinfc alquanto ne le (palle, & alzando 
gli occhi al Cielo, diflfe. è forza rimetterla à dìo. 
Dico adunque, che vno de'principali argumcnti* 
che mi fanno credere lafantita di quefto fcruodi 
dìo, è la Tua grande humiltà circa le riuclationi. 
perche effèndo dottrina de'Santi, che le riuelatio- 
ni pongono altrui in gran pericolo di vana gloria* 
quando egli mi raccontaua aualche cofa , perpe- 
tuamenteYauertiua, che quella poteua ancora ef- 
fere trama del Demonio, perche fe bine io ne l'ani 
mo mioftimaua aflai quanto mi diceua^imperò e- 
fteriormentemoftraua di farne pococafo. neper- 
ciò mai conobbi, ch'egli l'hauefle per male , ò ne 
{èntiflcdtfgufto. anzi apprquaua tutto quel!o,chc 
da me gli era detto , & mifàceadi molti tauori. 
ne credo, che huomo del mondo Thabbia mai vdi- 
to 'rammaricarli di me per tal conto, ne che mo- 
ftrafle^ difpiaccre di quefta mia impertinenza, fe 
ben realmente ìagh portaua rifpetto grandifsi- 
mo. di maniera, che per quefto vano timore ne 
IVltima fuainfirmttà non mt'arrifchiai adirli icm 
plicemente,che pregafle Dio per meinparadilo. 
ma vfai quefto arzigogolo,dicédolhPadrehabbia 
te poi' fede ne la mifencordia del noftro Redctore, 
r K z Gic 



\ 




H 8 VITA DEL P. F. 

Giesù Chrifto. & ne la intercefsione de la dono- 
fa Verdine, & del Padre S- Domenico, & di tutti 
li Sati,che no ofHte,che li meriti di V-R. nano po 
chi, il fangne di Chrifto fupplirà ogni voftro man- 
camento, & V. R. farà falua. Cosi li Padri di que 
fto Cóuento , tra li quali vi fono flati gran ferui d 1 
Dio, faranno oratione per V. R. che prcfto efca 
del Purgatorio , fe vi andrà, però quando piacerà 
à Dio di condurla al Cielo, preghi per quella cafa, 
& per me,che tempre le fono ftato più che figliuo 
lo. alhora egli rifpofe. OPadre,lè Dio per (uà mi 
fericordia mi darà il Paradifo , come fe lo farò io ? 
farollo, & ben volontieri. Dunque Padre mio,poi 
che (fecondo che Dio ci và dimoftrando ; ti troui 
già inCielo, ricordati di offeruarla tua parola, & 
fa di impetrarci gratia, che cominciamo à diuétar 
veri figliuoli, & imitatori di S. Domenico; & per- 
dona a la mia ^prefuntione , poi chehora in quella 
diuina eflènza conofcùche procede parte davano 
timor, & parte da verace amore. 

De le infirmiti del feruo di Dio. Cap. 17. 

T} Are à chi ben confiderà', che Dio non voleife 
l mai dar à quello filo feruo vn fol giorno di fa- 
ri irà, perche in Paradifo hauefTe maggior premio 
de lafìia paticntia ; & perche come vn'altroS. Pa~ 
nolo, potefle gloriarli ne li fuoi grandi trauagli. in 
fin da putto era infermiccio. & ne la religione poi 
( le auiìerità de la quale fono maggiori, che non ap 
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paricono J Tempre gli fopragmngeuano nuoui ac- 
cidenti, haueala villa corta. & perche vdiua an- 
cora poco, per guarirne s'intrigo con molte medi 
cine, Se gli bifogno (offerir di graut tormenti. In 
vna gamba hauea vrtapiaga* dolorosi molto,S£ in 
cipngneta, che gli durò molti anni, patiua di ver- 
tigini terribilmente, perle quali tal volta vlciua 
quali di Te medefimo. era anco rotto. & per quefto 
non poteua ire k piedi, fè non con molta fatica* 
Hauea vn altra infirmiti terribile ,cheà pena po- 
teua etiamdio andar à cauallo. ne Tvltimo patìgra 
flutto per due, ò tré anni/enfca mai poter trouar- 
ui rimedio alcuno, & così Tempre Ti ftaua mol- 
to fiacco, & molto anguftiato. Se hauea shoc- 
chi guafti,& mal coditionati. ma lo fpinto fuo era 
fi grande, che per ogni poco d i miglioramento ri- 
tornaua Tubko à Ieratiche, & à le aufterità de la re 
ligione, come leuarfi à marnano di mezza notte, 
non panar camicia, ne dormir ne le lenzuola di li- 
no,non mangiar carne, onde tornaua poi prefto al 
Tuo ordinano. Parimente il veleno, cne già gli fu 
dato ne le Indie,twtauia faceua in lui qualche ma 
ligm effetto, & lpccialmentc fi eli generauano al- 
cuni vermi ne Io ftomaco, che a le volte gli veniua 
no su à la gola, & gli làltauano t uora per bocca, 
hora per liberarlo da tante infirmiti li Cuoi paren- 
ti^ altri aflfertionati chiamarono più volte diuerfi 
Medici ordinari), che con varie, & ftraordinarie 
medicine s'ingegnarono rifanarlo. ma Tempre in- 
darno, anzi tutto li rifultaua à m i£?ior tormento, 
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Onde egli diccua alcune volte con lagrime, laicia- 
mo pur tur a Dio. fìa fatta la Tua volontà. Con tut 
to ciò era cofa mirabile, Seda dar gran lode 4 Dio 
il veder , con quanta diuotionc veniuano le genti à 
domandar la fanità à lui, eh era infermifsimo , ne 
già maifù (ano.non era però marauiglia,chefenza 
naucrne,ne deflc alrrui,poi che no la daua per pro- 
pria virtù, m i in virtù di Chrifto fonte d'ogni no- 
Itra falutc. fòleua dire (òpra gli infermi vna oratio 
ne, ch'era d ito Polito viaria già anco S. Vincenzo 
eccetto, ch'egli ci aggiungeva alcune parole, l'ora 
tioneèquefta . 

Signaauttm tot 5 qui crtàiitrìnt y hfc fcqutntur. fuper v 
gros manm iponc^cr btnebabebùt. ufus Marie film mudi 
[du$,zr Dominiti^ qui te tratte ad fidem ctfbo\ieaM y tein 
ea confermi , erbeatumfaàat > crmtritis beate Pirginit 
Maria y er beati Dominici patri; noflri^cr beati V incent i/ 
cr omnium, Sanftorum te ab bac infxrmtée liberare di- 
gnetur. 

Con quefta oratione (anaua egli di molti infermi, 
con tutto ciò per le infirmiti lue vfiua quella di S* 
Agoftino. Domine bit vrt,bic feca, vt in f terni parcas * 
altre volte di cetia. Dominebicnwparcas, vtinfter* 
tumparca*. che in foftanza vuoi dire il medefimo. 
m i fu efa udito benifsimo perche non hebbe mai 
vn giorno di bene, cioè che haueffe copita fanità. 
& credo io, che perla gran patientia, c'hauca ne le 
proprie infirmità,mentafle gratia da Dio di poter 
ianar l'altrui. 

Entrando poi Tanno 1 5 8f . dopo c'hebbe predi 
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cato nel Duomo il giorno de P Epifania * & anco 
la Domenica feguente ( folennizzando al bora 

3ueftafcfta i Cauaglieri di Montcia ; ne la Chiela 
el Tempio, ad inltantia del Maeftro»& de la Mar 
chefa di Nauarres, fuòi particolari aflèctionati , fi 
trouò tanto oppreflj da le fuc folite mdifpofitiont 
che rcftò del tutto inhabile a poter predicare la fe- 
guente (^yare (Ima. & nondimeno nauca accettata 
gii la PrcJica di S. Stefano. Onde volfc , che io 
fuppliftì perlui. maeflendoio di poco ritornato 
d'Italia, & trottandomi più morto, che viuo per le 
tempefte del marc,& altre difauenturc di quel viag 
gio, maftimc per haucr bcuuto vn mefe intero ac - 
qua putrida dentro la nauc , & non mi eflkndo an- 
cora ben nhauuto; olerà che non haucuo predica- 
to ancor mai la quarefima tutta , ne pur tré giorni 
la fettimana, ne copiato almeno qualche (Quadra - 
gefìmalc, mi tronaua totalmente fprouifto , & da 
non poter tar in alcun modo qudla fatica. Alcuni 
poi mi diceuano, che accettando tal carico, era vn 
precipitar me ftcflo, & vn metter i pericolo il prò 
pno honorc. Onde mi nfolue ti di non volere 
obliganni à Pimpofsibile. nondimeno venuta la 
Domenica in Sexagefima, mi chiamò e^li ne la 
fui Cella . & i la prefenza di Iacopo Bertran- 
do fuo fratello, che era operano di §anto Stefa- 
no, mi difle, che io P accettaci , 8c che Dio 
mi harebbe aiutato. Onde io iubito lenza al- 
tra deliberatone l'accettai , afticuratomi fò- 

K 4 pi* 



152 V I T A D E L P. Vé 

(òpra la (ua parola loia. & realmente conobbi J)0i, 
che per li fuoi preghi Dio nó mi negò il fuo aiuto, 
perche le ben fino à quel tempo non haueuo ratto 
mai predica, che non vi falsi flato sù almeno otto 
giorni^ nondimeno io condufsi l'opera al finefeq- 
tendomi aliai meglio alhora quanto àia lànitàVhe 
quando cominciai, ne lafciai mai alcuna predica, 
fè bene ero forzato à prouederle l'vn giorno per 
l'altro. 

- V entità poi la Quarellma peggiorò tanto de li 
fuoi accidenti quefto benedetto Padre, che li Padri 
noftri fi rnoluettero à dargli il fantifsiino S'aerarne 
tó|» viatico, àia prefenza del Patriarca, che quali 
lèmpre gli ftaua intorno alletto', del Vefcouodt 
Ma rocco, oli Don Iacopo Ferrerò Gouernator,di 
M. Martin Ponz Reggente del fupremo configlio 
di Aragona, di M* Roderigo Salzedo.V & di altri 
perfonaggi aliai principali. Prima che fi '/rommu- 
nicaflè, fece vna lunga proteftàtione , confeflando 
la fimta fede, & tutto quello, che la Santa Roma- 
naCbiela crede, poi pregò Diocon moka effica- 
cia, che non reuocaflè la fentenza de la morte lita 
corporale, ma quanto a l'anima chielè à Dio mife- 
ricordia con molte lagrime, per li meriti de la paf- 
fionedel noftro Redentor Giesù Chn(^o,& pei la 
intercefsione, & preghi delagloriotà Vergine,de 
gli Angeli,degli Arcagef j.dr gli <".pofìoli,& di tut 
ti li Martir i,cosi di S.Dòmeroco,& di tutti gli al- 
tri Stìnti de lordine, che fono i n Ciclo, fpecialmé - 
te nominando S. Pietro mar ti re > San Thoirafo d' 
[ Aqui- 
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Aquino* & S. Viticcrtzo, Sd à quello fermatoti Vn 
poco foggiunfe, O'Padre San Vincenzo. Vater mi, 
Pater mi, curm 1 fratl^ cr migdtiut* Inuocò poi S. 
Raimondo de Penna Forte, & Santa Cadierida da 
Siena, poi fi Volfe al Padre San. Francefco chiama 
dolo con tutti li Tuoi Santi m generale, chiamò an- 
co S. Agoftino, S, Bene J etto, S.Bruno,contUtti \i 
fanti, & fame de gli ordini loro,& finalmente tut- 
ti gli altri confeflbri, &: tutte le Vergine* & tutti li 
Santi. Diffe quelte , & molte altre cofe con tanto 
fpirito, che tutti piangeuamo.^ Fatta la communio 
ne il Patriarca l'abbracciò^ fenfca eh egli fe ne au 
uedelfc* gli tolfe \ n certo anelletto di oflb, che fo- 
lea portar fteo per le file infirmiti 

Circa quefto tempo la Signora Dorina Ifabella 
Boil per occafione cTvtipàrto abortiuo * che pochi 
iorni puma 4 lei era ocCdrfo,rirìla(econ tali acci- 
denti, che era quafl 'condotta ileftremo. di che 
turbati aitai h medici dubitaUano , fe doueuarto 
trai le fanguc,& no. cfléndoui de le ragioni da Ogni 
parte, onie non fapeano nfoluerfi. di che troùdtt.^ 
doli traUaL'liatifsimo il Signor Don Giouani B<?il 
de Arenos^ Padre de la inferma, fenza dir altro,vol 
tò le fpaUe ai Mcdici,& di tratto fe ne venne à par- 
|! lar al Padre F* Luigi. &fe bene io gli rifpoffiche 
non feli potea darealhora faftidio , nondimeno il 
P. MaftroF. Pietro de Salamanca vitto ìlfuo gra- 
de affetto, glidifleichefe n ailJa(lè àlaCclla # do- 
ue eflendo entrato, offeruò, che il Padre Bertran- 
do lo guardàua molto fifamente. ónde , prefe ani- 
V tìxo 
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,tio di accodarti al letto, gli dille. Padre mio V.P. 
ni perdoni , perche mi trouo in grandini mo tra* 
rfio> hauendo hora lalciato mia figlia in punto di 
none, però fe ben V. P. ftà così inferma, la prego 
vo y\ i far oratione per lei. alhora il Padre gli riibo 
fc >come (è non haueflè alcun male, & con molta 
quietegli d (Tc,che fedeflc. & fi mefle à domandar 
lo poi lungamente circa àia inferma, & del parto, 
& di altre particolarità. & à la fine gli difl'e. andate 
Signor, Se ditele, che fi confèlsi , Sccommunichi , 
Se ringrat, j dìo, & ftia ficura, che per quefta volta 
non morrà. Tornato à calà quefto Signor, trouò 
che l'uà figlia era migliorata aflài,& le di(Tr. Figlia 
lù di duo io animo, che il P. F. Luigi m'ha detto, 
che pregherà per te, & ti raccomanderà i dìo , & 
che non hai à morir di quefto male, la inferma per 
la deuotione , cheportaua al P.F. Bcrtrando,reltò 
confolati(sima,& in breue guarì. 

Parimente 11 Padre migliorò aflài. & rihauutofi 
alquanto, ormi volta, che poteua,fi leuaua , & di- 
cea lami Mt-ffa ne la Cella di Sin Vmcenzo", clic 
ftà nel noftro Dormentorio, gli occorreua tal vol- 
ta, che detta la Mefia,fi veniua meno, ma non per 
ciò lafciaua di dirla il giorno fegueme, fe fi (cntiua 
da dirla. & dicendoli vn religioso , chefi fteflc in 
Iecto,perche quel leua»-fi gli daua la morte, gli rif- 
pofe. Fratello mio,'i Santi {àcramenti de la Chiefà 
non amnaz '.ano alcuno; anzi atunno non folamé 
te à la (Mure de l'anima, ma ancora à quella de! cor- 
po,quadoè ben per l'anima.Nc è da marauigliarii 

di i 
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di ciò in quefta fua vltima infirmiti quando Vede 
ua abbret liarfi il tempo da poter riceuer li fanti fa 
cramenti^poi che ftando (ano ^ appena lafciaua an- 
dar giorno* che non celebrafle^éc non fi confeffaf- 
fe due volte. & in certa occafione difle ad vn fuo 
deuoto ■> che molte volte^ trouandofi aflat tepido , 
riccuuto il fantifsimo Sacramento^ fehtiua (ubito 
vn calor dentro di fe, che gli pàrca^chc l'animale '1 
corpo fuo foflero come vna fornace di fuoco per T 
amor grande. & nota quì ? Chritòiano lettor,che (e 
bene è falfo quello che dicono alcuni heretici de* 
notòri tempi, cioè che alcuni feruori corporali fo- 
no fegni infallibili de la pretensa de lo fpirito sato 
no fi può però negar^che li sati alcuna volta poflb 
nQ dire có Oauid* C*r intubo* c*tomt* y rxuU Annuiti 
in Deum riuum. & poflbno domandar à Dio quello 
che il medefimo Dauid chiedeUa^qUatìdodiceua, 
ConfigetimorttHoctrnts mtdt. & fe ben Tatnore.& ti 
mor di dìo fono principalméte vo cóuito fpirittiale 
che Dio fuol far a lanima^nódimeno qualche vol- 
ta ridódano acorancl corpo* Difle acora^checó il 
sato sacramato fògliono nauigare i sàti^come fa la 
naue.c'ha il veto in poppa. Onde eflbrtaiia che da 
tocche alcuna volta il ftruo di dìo no pofla comu- 
nicai fi^dòUria procurar almeno di andar à la Chie , 
fa , & prefentarfi dina zi al santifsimo Sacramento. 
Haliendo intefo vna donna moglie di vn macella- 
ro chiamato Gtouanni de Cas, che il Padre^ haueal 
cominciato a dir Meda, venne al Conuento. & prel 
. gò vn Padre , chelefacededirvnaMetòa al Pa-f 

J dre Bertrando ne l'Oratorio di San Vincenzo' 
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per la falute de'luoi figliuoli . Hauea coftei vna 
iùa figliuola, à la quale erano nate due gauine nei 
collo, & vn'altra in vn dito, grandi,comc nocciua 
le. 8c iè bene erano già durate più di mezzo anno, 
le fi erano però cominciate ad enfiare nel mefedi 
marze, & tutta uia andauano crefeendo. hora ri- 
cordandoli il Padre , & la madre di quella putta 7 
che vn 'altro lor figlio haueua hauuto poco prima 
hmedefima infermità, che s'era poi rifoluta nel 
vaiuolo, del quale era morto * cominciarono a te- 
mer aflai, non niteruenille il medefimo à queft'al- 
traan:ora, malsiraécheil cirufico dubitaua già* 
che non tufsino gauine,8c temeuano non le hauef- 
fe apprèfecontagiofamenteda vn fuo maggior fra 
tello,chegiàvn > anno,& mezzo paflato'era fiato 
tocco dal Rè di Francia, & non erafornito di: gua- 
rire ; & dubitando efsi già del medefimo male in 
vn altro loro figliuolo già infermo d r vna graue 
(cabbia procurarono , che il P. F. Luigi dettala 
Meflfa^legefle loro gli Euangelij, IkgUtoccitie co 
la (ua mano, il che Fece egli con Jeuotione quella 
mattina, & anco il giorno (eguente. poi il terzo dì 
dopo hauer fatto il medefimo ,difle al Padre, ^chc 
non bifognaua menarli più àlui, così cominciaro- 
no à migliorare, & hoggi fono fani affatto. 

Rica/co il Padre à mezzo Maggio, & fi riduflc 
à tale, che per alcuni giorni non potea pigliare fé 
non qualche poco di liquore con vn cucchiaia. ( &r 
era certo cofa di grande edi ficatione veder, che no 
folamentc ogni giorno fi conteflaua, & potcndf j 1 ! 

coni- 
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communicaua; ma dopo hauer fatto fue oratiom à 
la Madonna ( di cui reneafèmpre dinanzi à gli oc- 
chi vna diuota imagine, che fu porrata d'Algeri da 
vno fchiauo per voto,& hoggi èpofta ne la furata 
del RofarioJ & dopo lederli con molta diuotione 
raccomàdato à molti Santi canoni:zati,fi vdiua an- 
co chiamar di molti religiofi morti da cinquanta 
anni in qua, & (penalmente il beato Martire Fra- 
te Domenico di Monte maggior, Frate Giouanni 
Micone, Frate Michele di San Domenico , Frate 
Lorenzo Lopez-) Frate Bartholomeo Pauia, Frate 
Bartolomeo de la Corta fuo Confeflbre, & vn gio 
uane molto religiofo , che era mono il Settembre 
paflato in età di venti anni, & fi chiamaua F. Car- 
lo da Tafciglia, ma da lui erà chiamato l'Angelico, 
del quale foleua anco dire. Eripuit eum Domimi) ne 
mditU mutar* imelUaumeiiu. Dimoftraua anco la 
fua grande humilità con i viui. perche quando era 
da noi vifitato,pregaua,chegli leggefsimogh Eua 
gelij, & ci domandaua la mano per balciarla in ho 
nor del Sacerdotio; & l'hauea per male , fe gli era 
negato. Ma n vn caio particolore par'à me , che 
deflè grande eflempio dihumiltà. querto fu, che 
dicendoli io,che vn certo huomo (emplice Iblea di 
re alcune orationi fopra gli infermi , de'quali qual- 
cuno ne guariua; & che fe volefle,gh lo faremo ve 
nire , l'accettò con molta humilità. ,& in miei po- 
chi giorni^che ci venne, ftaua con molta diuotio- 
ne, mentre diceua quelle fue orationi. àie volte li 
Tuoi affé tuonati conduccuano vn poco di mufica i ! 

la i 
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la fua camera, ma egli alhora prorompiua in pian 
to,& mctre fé miua fonare,metteua il capo forto le 
lenzuo!a,per poter meglio contemplare le cofe ce- 
lcfti.ftette alcuni giorni,che i Medici nóHo lafciaro 
no ne mangiar>nenere fe non pochifsimo.Onde pa 
tiuagrantame,&feteintolcrabile. perche eflèndo 
il ma] fuo a Sai ftrauagante 3 li Medici ftauano mol- 
to (òpra di loro. & da Tvn canto n'haueano perdu 
to ogni fperanza ; ma da l'altro ftauano pur faldi, 
che non mangiarne beueflè,(è no pochifsimo, & 
hauendo ne l'oda vna febretta,che gli andaua con - 
fumando l'humido radicale,bauea in tanto gran fa 
me,&fete. Onde hauendomi vna volta chiamato 
à pofta per parlarmi traluiy&mefoli> mi fece pian 
gcr di copafsione; vedédo vn'huomo, ch'era flato 
fempre tanto crudo verfo il fuo corpo , & c'hauea 
fatto tanti miracolismi domadafic,còmefa chi do- 
madalimofina 3 cheperle piaghe di Chrifto, & per 
amor de la gloriola Vergine, pregaci li Medici, 
che in quel poco liquor,chegli dauano^fi mefrolaf 
icrn alcune molichedi pane. & mi fouuenne alho- 
ra di Xpo , che ftado in Croce , chiefe da bere, è 'fi 
parca benf, eh e il buon Padre hauefle ragione di 
rifeniirfi in qnefto. perche yn giorno dateli vn po- 
co da magiar,fi conobbe in lui tato migli ora meto, 
che fu eofa ftupeda. & I poco à poco andò ripiglia 
do alquanto di fanità. Steflèndocofa chiara , che 
pochi giorni prima fi era condotto tato à reftremò* 
che alcune voltela fera il Duca di Nafiriara Viceré 
fipartiua afflittilsimodi Cóuéto pertimor,che no 
fi mori fiTe,/enza ch'egli vi fi ritrouafle , lo vide po 



BERTRANDO- x<?$, 
tanto migliorato, che fi liccntiò da lui per ritornar 
fe ne in Cartiglia aflai allegramente. & certo', che 
auefta cafa refta obligatifsima à quel Signor, per* 
aie ne la lon^a infirmiti del Padre folea man- 
darli affai cofeaelicatifsime,& medicine efauifitc, 
& di valor* come (bleua ancora ti Maeftro ai Mon 
tefa,& la marchefà di Naucrrcs,con altri particola 
ri eenti lhuomini,& gentildonne di qnefta Citta.& 
fe bene egli neguftauadi rado, le riceueuaper (a* 
tisfationc di quelli , che le mandauano ; & l'Infer- 
mano fc ne feruiua per gli altri infermi, non fenxa 
gran contento del fcruo di Dio . 

Acciò P ; ù facilmente il buon Padre coualcflc, 
procurò Giroilam > fuoE xt .llocarnale^h'era pre 
te,di hauer licenza di condurlo h la Confraternita 
de la Madonna, eh e de lordale de*preti,del qua 
le egli hauea carico. & per il tcmpo,chequiui ftet 
tr,no gli baftaua,che a le volte alcuno di quefti no- 
ftri andafle a cofeflarlo,& comunicarlo ; ma alcu- 
ne volte ancora fi leuaua d» Jerro > & celebraua egli 
proprio nel fòprachioftro de l'hofpedale co liceza 
del Patriarca,il quale adaua i vifitarlo aflai fpeflò , 
& in qucfto«!& nel prouederlo,d ogni fiio bifogno, 
no volea^ch'alcuno lo vinceflc-Metrc ftaua in quel 
luogo, fu pregato da vna donna, che quattro anni 
era ftata in grauifsima tribulatione per coro d vna 
fua infirmità,checó le fiie orationi voleflc rifànar 
fe. & inuiandola egli ad vn 'altra donna intedere 
di fimili infirmità^lìa no volle andanti; inai lo fcó 
giurò da pane di Dio , ch'egli propria la guari fiè, 

cosi!'- 
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rhuomo Santo fece vn fegno di croce inuerfodi 
lei , &C (abito cominciò i migliorare > & in cinque 
giorni tu del tutto libera. 

Due Medici eccellenti, cioè luigi Cogliado, 8c 
Giufeppe Reguarte vifitandolo alcuna volta, ofler 
uarono > che quando alzauano la coperta del letto 
per toccargli il polio, vfcia di lui vn odore, U vna 
fragranza Ttraordinaria, 8c così l'hanno certificato 
nel proceflfo affermando, che non era odor'natura 4 - 
leé perche non era, come di mufehio, ò di fc-becto, 
ò di abracane, & fimili ma differente affai, di ma - 
niera che non è fraude quello, che in diuerfe parti 
di ouefto Regno , mentre egli era fano , notarono 
molti che ò parlando con (èco, ò baciandoli la ma 
no,vfcia diluì vna fragranza marauiglio(à,poiche 
dando infermò dVnmal^filungo,^ cofi ftrano,& 
contrario ah buoni odpri fapeua tanto di buoqo.à 
quello propofito dice il P. F. Francefco Sala , che 
eflendo Pnor f di queffocafa il feruo di Dio , fole- 
ua egli il più delle yojtc medicargli la piaga de la 
gamba ; & fi ftupiua , che non gli faceflc mai fto- 
| maco, ne fentifle fetore alcunoanzi gli venia mol - 
te volte gran voglia di bafciarglila. 
i Va altra pedona feculare,ch'in quella fua lun- 
ga infirmiti hebbe cura dilui,attelta con giura- 
mento, che ftando vna volta le fineftre de la carne- 
| ralérrate,vcdeuavfcirdel Ietto del Padre ch'era 
coperto da vn poco di padiglione, alcuni raggi, 
me di fole: & che più volte (ènti vfcirdel corpo 
fuo foauiftimo odore, 

Dopo 



~ BERTRANDO. 77i 
Dopo alcuni giorni parédo a li Medici,che e<Hi 
douefle mutare aria , & partir di Valenza , prima 
che fopragiungeflero i giorni caniculari, intenden 
do quello il Patriarca,procurò che veniflèà la vil- 
la tua di Godeglia,doue ancor "eflbalhora dimora - 
ua. di che.ùcontento il Padre Bertrando per con 
tentar quel Prelato, il quale egli molto amaua. & 
vi (tette circa due mefi, per eflèr quell'aria fant- 
ina, & ìlpaefe molto ameno. Era colà c*:rto da lo- 
darne Dio, & di grande edificatone vedercóqua 
ta charita, amoreuolezza,& humiltà folle trattato 
dal Patriarcha, che non fi Idegnaua di feruiiio celi 
proprio, dandoli da deiinare, & da cena ogni gior 
no con le fue mani,- come ruflè flato vn altro San 
•Vincenzo. Io varamente polTodiredimefteflb, 
che quando lo vidi, ne prefi tanto "eflempio, quan- 
to di altra cofa da megiamai villa in mia vita, ma 
quel buon Padre foleua tanto aborrire certe de- 
litie ftraordinarie,chene l'Arciuelcouo ne alcun 
de'iuoi ardiua vfeircon lui determini de la necef 
fità, temendo non darli alteratone à l'animo con 
pregiudiciode la Tua finiti. Diceua egli con mol 
ta energia, che eflèndo fi gran peccatore , non me- 
ritaua pur vn boccone dì pane, fi rroiuuapoi , 4 
dir così,fopra fatto da tata chantà. che lòugmnge 
ua, Sò ben io quel che pertende Dio noltrcTSigno 
re,infpirando V.S. Illuftrifsima ad vtarmi tanta 
amoreuolezza. & non è altro,che volermi obliga- 
re à cominciare vi» volta à feruire fui diurna 
Maeftà . 

L > . An~ i 
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Ancora che il Patriarca fi folte trouato co. qual 
fi voelia pcrfonaggio di molli , che fpeup veniua- 
no àvifitarlo, venuta l'hora del definare per U Pa- 
dre, lafctaua ogni colà , & andaua a fargli la lolita 
charità. egli medcfimogli.intettaua il paue , & gli 
preparaua il cibo , benediua la menfa , & rendeua 
lc/ratie. dono le quali il buon Padre (chele non 
era domandato dal Patriarca di.qualche cola, fi ita 
ua Tempre, tacendo ; gli pigliauala mano , &gli « 
baiciaua. Dopo cena molte '.volte il Pa_onarc«fl 
mettcua à ragionar con feco à la fineltra ditole 
fpirituali. perche il Padre haueagran gultodi ve- 
dere il Cielo, doue finalmente doucua andaj$. cl- 
fendo ancora auuifato da li Medici,che h lawa gio 
uato di rare vnpoco di eflfcrcitio, Mandare alquan 
to per quel monte fenzaftraccarfi,fece il Patriarca 
apparecchiare vna feggiola di tal maniera,che due 
lomaretti potefsino portarla, 8c così à li 4- <" 
fio fu portato al luogo di Burgiazot. doueiellen- 
dofi communicato, vedendo la Chiefa btrn ornata, 
domandò GiouanPellicero,^vnodeh Sagrettani 
maggiori de la Chiefa cathedrale di Valenza , che 
era quiui a cafo, chi hauelfe tatto quello ornamen- 
to. & dicendo egli hauerlo fatto la Signora Maria 
Pagliara moglie di Bernardo Simone Signor di 
quel piuprio luogo : foggiunfe il Padre.V.R. pre 
ehi per lèi, perche ftà male, ma ditele pur,che farà 
nltorata pretto da la Madonna di quanto ha tatto 
, ne la fua Chiefa, perche tra poco tempo morra. & 
I io ancora poco dopò le tarò compagnia. & costi 
A & ( 
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fu. che ella morì perrAflunta,& egli à li 9. dj Ot- 
tobre , come più a baffo diremo • Vn'altro dì jo 
portarono al Conuento di S. Agoftino di Rocca 
forte, doue prima che fi cornimi nicafle , fi accorte 
dihauerc vna macchia grande fopra lo /capillare, 
onde prete quello del Padre Maftro Frate Giouan 
Gregorio Satorres. & quando poi gli lo rendette 
dice quel Padre, che nVfciua tanta fragranza, che 
durò circa otto giorni, di che elfo retto molto ma- 
rauigliato. hebbe anco il medefimo Padre .grande 
edificatone di vedere", che eflfendo !ncl giorno de 
l'Affinità il Patriarca andato a Valenza per predi 
care, onde in quelJuogo vi era rimafta vna fai mef 
fa, la quale il Padre per la Tua infirmiti non poteua 
affettarla, egli leuatofi per tepo, fé ne andò ì Roc 
ca forte, & confeflatofi dal fudetto Mafltro,&: com 
municatofi à la Tua meffo, fé ne tornò à Godeglia. 
fegno chiarifsimo de la faine grande, c'hauea de lai 
ftnti&iraacommunione. A' poco à poco miglio- 
ró tanto il feruo di Dio in quelIuogo,che li Modi- 
ci affermauano non po: ere eller cofà naturale, on- 
de fi cominciò anco à fperar , che douefiè guarire B 
affatto. Con tutto ciò il Padre ftaua laido ne la ri- \ 
uclatione , che Dioglifoaucafattadelafua morte. j 
& dicendoci il Patriarca ,.che li Medici afferma- j 
wano,cheviueria;machVgliin tantQ fcemem** per j 
quello, che Tanno paflitQha^e? <f?#Q ftt PacNf»* 
iaraanca-, rifpofe il Padre \ bei* ifje m rtewidi U 
fono contentifsimo,chefi adcmp»|j» volaci 4^1 
Signore. 

L i De 
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Tandofi il PadreBertrllido così infermo,come 
habbiamo detto, fi sforzaua di andare a la Chic 
fa di Godeglia ( fe ben em alquanto lontana da ca- 
fa ) per cornmunicarfi. & quafi ogni giorno il Pa- 
triarca gli dicelia la Meda, & communicaualo. 
Onde vn giorno, che fu maissimo tempo,& gran- 
difsimi venti-, ne cornò tanto mal dilpolto , che bi- 
fbgnò tornare à Valenza. Onde tu ricondotto a 
quel medefimo fpedale de'preti. doue era Tuo fra- 
tello. Qjiiui gli fù condotta vna pouera fanciulla 
domandata Ifabella Abarca ^ à la quale era vfcito 
fuori,come vn carboncellopeftilentiale. ma li ciru 
fìci diceuano edere (pecie ai gauine. fluendole e- 
gli detto le foli te orationi, iiibito affermò, che (en- 
tiua miglioramento, & in pochi giorni guarì aflfat 
to, fenza hauere vfato altra medicina. Majperche 
noi altri ftauamo in timore, che non morifle fuora 
delConuento,procurò il Padre Priore con altri Pa 
dri , che fofie ricondotto a cafa noftra. doue ftette 
vn mefe fempre nel letto. & per ventifette giorni 
continui, che precedettero Tvlnmo de la (ua vita , 
ogni mattina u confefsò , & communicò , &fi of* 
{eruaua quefto ordine, auan ti la mezza notte ha- 
rebbe prefo qualche cofa. ma da mezza notte in- 
dietro non voleua pigiar niente , fin'che venuta la 
aurora fi diceua vnaMeffaininfirmaria, &riceue 
Ha la fanta communione. 
DiqOcfto tempo dopo l'haner prouato molti 

tra- 
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trattegli, & grandifèimc difauenture (coh molto 
ordinaria à chi vi per il mondo ) era annata inter- 
mo A Torrente tre miglia lontano da Valenza Do 
Pietro Ccrnouicchio 3 c'hauea titulo di Duca di 
Sabiaca, & di Delpoto di Bulgaria , il quale li tro • 
uaua malilsimD contento , &: molto afflitto, veden 
doli morire nel fiore de l'età iua, cioè di 3 8. anni* 
& in paefe tan^o lontano dal fuo. mi eflendofi poi 
confeflato , & communicato da Mattrc Natale 
Rettore di quel luogo, moftrò particolare allcgrcz 
za, & confolationc. & dicendoli vna volta il detto 
Rettore, che (lederli buono animo , che piacendo 
4 Dio farebbe guanto, rifpoféquel Principe, nò, 
nò, Signore, 10 ho pur Ja morire in quello luogo, 
domandandoli il Retore, chefapeua e^li di que- 
Ilo ? rifpofe,fi>ho ti: iti qui due, che mi hanno por- 
tato al Conuento dc'Predicatori di Valenza ne la 
Cella dVn fanco VI onxc > ( che co>i lo chiamò egli 
poi Tempre, quando parlaua del noftro benedetto 
Padre ; il quale m'ha aflai conflato? & mi ha det- 
to-, c'hò d 1 morire di qùeft infirmiti in giorno di 
Domenica. Maraui jliofsi molto di quella cola il 
Rettore, perche gii molti giorni quel Principe no 
vfciuadi [etto. Onde per in c onnarfi del vero->ven- 
ne à Valenza quel dì medefinio, & raccontò que- 
tto ad alcuni frati , Se à certi fecolari ancora , poi 
venuto ì vifitare il leruo di Dio , Jo domandò , le 
era Rato à parlargli vn Principe, rirpofe e^li X ma 
così lèccamente/ouì vengono molti, donde il Rct 
tore s'auuedde,, chedi non volea maniteltar que- 
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fto fatto* &andoffene. ma il Patriarca , al quale 
portò Tempre il Padre grandifsimro rilpetto ) 'ne lo 
domandò molto inlegreto. &eghrifpofe,di sì. 8c 
foggi linfe, egli è vn nuomo da bene. & vno di que 
fti giorni fe n andrà in Paradifo. Il Patriarca lo do 
mandò anco più oltre, fcconofceua quelli* ch'era- 
no venuti con feco. gli rifpolc di nò. Venuta poi 
I la Domenica il Principe non morì, di che moki re 
ftarono affai marauighati. ma ferrza ragione, per- 
che non smtendeua la profetia de la prima d ome- 
rica di O ttobre, che fù la fefta del (amo Rofano > 
ma de la feconda, come hor'hora diremo. In tanto 
il P.F. I-uigi ancor'eflò caminaua via perle pofte. 
& A li 6. di Ottobre paffata la mezza notte , efTen- 
dofi confefiato, domandò, chegiorno fofle ? gli tu 
detto ) B eh' era il venerdì, alhora domandò di che 
giorno veniuaS. Dionigi. &rifpondendoli, che 
veniua di lunedì, cominciò à contar con le dita,ve 
nerdì,iàbbato, Domenica, lunedì. & difìe, ò bene 
detto fìa Droghe ancor mi da quattro giorni, im - 
. però fia fatta la volontà del Signore, & eflèondoli 
! ìtata mefTa per ordine de'Medici,vna camicia di li 
} no-, cominciò a chiedere con molta inftanza vn to 
naceilodi lana ( eh e la camicia', che foglion por- 
tare i frati in tempo di fànità,& douriano ancó ma 
nre con e/Ti, fe li Medici lo permctteflero in Ilba- 
gna, comefonno in Italia ) & hauen dogli dato il to 
nacellolo baia ò Zelo melfe con molto con ten- 
to, leuando via la camicu,& anco qui appare fan* 
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tico fuo h umore di trattare il corpo fuo co agrez- 
za, c<?me era (olito. 

Eflendo egli 4 quel modo (ordaftró*, 'gli entra- 
uano àie volte alcuni inCella,fenzacheglifcnc 
auuedefìe. & sétiuano dirli parole deuotifsime par 
landò col Gvocififlb,& con la Madonna. & diler* 
tandofi il Patriarca di Ilare à le volte con (eco l'ho 
re intere à cella (errata , lo d imandò vna volta , fc 
era ftato mai Vifitatoda S. Vincenzo in quella fua 
infirmiti, rifpofe il Padre di sì , & ch'vna volta V 
hauca vifitato. & fòggiunfe immediatamente. & 
hora anco vi Ila. accennando col dito verlb il luo- 
gcS doueftaua. Ma niuno fi marauigh di quello, 
perche lafiriando ftar molte cofe narrate da ine in 

3uefta hiftoria,confolando vit giorno quefto bene 
etto Padre vna Signora , che era molto afflitta* 
pereflerle ftato morto il Tuo marito ne iVlcirdi 
fchiefii vn giouedi Tanto , & dicendole , che il fuo 
marito era in Cielo ; per più certificarla aggiuniè 
quelle parole. & non dubitate di quefto •> Signora-, 
perche San Vincenzo Ferrerò l'ha nudato ad vn 
fratesche parla con feco. come parlo io hora con la 
Signoria voftra, & è certo, ch'egli parlaua , & ìn- 
tendeua di fe medelìmo, hora , fe mentre era fano 
glifacca San Vincenzo quelli timori, fi può ben 
credere, che lo vifitaflè anco nel Vltima (ua infir- 
mità,ma{sime fopportando alhora dolori cosi gra- i 
ui , & cosi continui , & hauendo bifogno di par- 
ticolare confolatione. Diceua egli tra l'altre cofè, 
c hauea vn dolor continuo dentro ne loda , come I 
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ie lifufsino d.i altri fpezzatt à vno à* vho. ben e ve- 
ro, che quanto appare,Dio raceua à lui la mcdefi - 
grana, che Pio V.domandaua al Signore de la fua 
vltima inHrmirà dicendo, Domine auge ddorem^um 
modo dugcascrpaticntUm. Solcua dirgli à le volte il 
Patriarca. Padre, non ftà V. R. molto contenta, 
che Dio le faccia quefta mifcricordia, di patire 
qualche poco di quel tanto, che patì egli , per par 
tu fi più purgata di quefto mondo ? & egli rilpon- 
deua. Inuentà, Monfignore , che io non cambie- 
rei quefto con qualunque altro bene che fia al mo- 
do. & refto molto confalo, che il Signore mi fac- 
cia quefta gratia , non meritandola io, che fono fi 
jran peccatore. & fubito dicea poi con grande ai- 
agrezza , & deuotione quelle' parolle à lui molto 
familiari . Domine^ hic f ted, vt in ctetnum parcas. 

Tornando hora a quel Principe , il fabbato fe- 
guente, che fù à li 7. di Ottobre , onero il venerdì 
innanti, ftando con il Rettore, traile le mani hiera 
del letto, & dille. O'Signor Rettore , non vedete 
voi la gloriola Vergine, con quanta gloria entra 
hora in quefta camera. O' benedetta,ò gloriola,' ò 
bellifsima Regina del Cielo, ò Signora mia,ò dol- 
cezza del cuor mio,perche merito io quefta vifita? 
ma che dirò di te dolci (si mo Bambino, che ftai nel 
fuo grébo , la belezza del quale fupera qualunque 
altra bellezza? Con quelle, & fimili altre parole 
ftaua egli efluitando fpiritualmente per quefta ce- 
leftiale v ifita. la domenica feguente poi egli dille, 
hoggi è Domenica, giorno di allegreza,gk ma di 
* con- i 
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Confala tione. hoggi è quel giorno, che io tengo d' 
hauere à veder Dio*, poi à le noue hore dì notte dif 
le al Rettore. Signor Rettore ^ fe beile io mi fono 
confettato* nondimeno per li ditetti, che poflb ha- 
ùer commetto da l'hora in qua , vorrei contèttar- 
mi vnaìcra volta géneralrrlertte. & cosi lì cófeisò, 
pattate ld dieci* & partito il Rettòre,morì il Prin- 
cipe fbp radetto^ettèrìdd flato tempre in boriilsimo 
fentimcrìto,& haueiidò più volte replicato vna bre 
ue, deuota, & ciotta oràtione , che quefta. Itfui 
tfìo mibi le fui. che vuoi dire Giesù* fiate à me quel 
lo,chefignificail voftronome. fc & poi chenon.fi- 
gnifica altro* che Saluatore, piacciaui di Palliarmi. 
Poco aitanti che li moritte,fi vedeua l'aftalto gran- 
de, che gli dada il Demonio. nW egli lo difcaccia- 
ua con la mano* & con il recitar qualche falmo , (e 
ben dicea tanto piano , che&ì pena moueua le lab- 
bra,non potendo hdmai più* Per effère tanto de- 
noto quefto Principe de la Madonna del Carmine* 
& per eflerfi botato di andai 4 veftito di quello h*- 
bito>come andaua realmente, eccetto che non por 
taua la cappa bianca,fù portato ì fèpoltUra in Va- 
lenza ne laChiclà del Cannine* douefùfbttérrato. 
&: Veramente* che debbiamo reputar molto felice 
quefto Signor, poi che morì con tanti Pegni di ve- 
ra contritioiie, & per confrguenza de la fallite de 
Tantino. 8do conduffe qua Dio Ji tanto lonfan 
paefe per fcruirfènecume di particolare inftrumen 
to a manifeftàr la fantità del Padre frate Bertrado* 
il quale egli già mai non hauea ne vitto , ne cono- 



i 7 o VITA DEL P. F. 

(ciuco. Ddpo che fù morto , trovarono tra le fiie 
fcritcìue vnatWeue oracionc di .San Thomafo d* 
, Aquino, ftampaca con quello titolo. 
0 ratio Dm Tbomt oiquiftatit Doli orit Uifgtlici ai ima 
gùtew Iefn Cbnfii Crucifi*i* Ubforbeat , quffo, Domint 
ItfuCbrifle, mtntem mtam i&mt* , cr méltflua vii amoris 
tui <&oìbus,qucfub celofMU,vt amor* amorii tuimoriar, 
qui attore amoris mei iignatus e$ in Ugno Crudi mori* 

Hò voiuco por qu ì quella oratione,per eflèr tan 
to deuotaycome è* & per non l'hauermai più viltà 
ftapataaltrouc. hora torniamo àia noftra nitrona. 

La medefima Domenica in fu Ja fcra,dubitam- 
mo, che il P. F. Luigi paflafle via. Onde fonata la 
tabella, feconde* il fohto ,li fraci fi congregarono, 
& con moke lagf mie l'aiutauano a ben morire , ef- 
fendoui anco préfence il Patriofcacon il ' Vefcouo 
di Marrocco ma egli dopoalquancodi tépo aper- 
ti gli occhi , diflè. Ucentiateli , che faranno t*t ne à 
tempo. Onde fubito il Patriarca duTe pai tiàci pur 
che fiora non morirà. & credette tanto à quella pa 
rolla del Padre, che fe bene hauea fatto propofito 
& detto di voler veggli are quiui tutta quella notte 
fé ne ritorno al fuo palazzo fènza alcun lòfpet- 
to , che l'amico baoefle à morire, onde non tor- 
nò infino a la mattina à gran giorno « Di li à po- 
che hore domandò l'Infermano il Dottore Girol- 
amo Almenara Ccheerà venuto alhoraeol fuo 
figliuolo per impetrare vna benedittionc dal Pa- 
dre ) che gli douelfero dare il dì fegùentc per il 
fuo definare ? il che hauendo vdito il Padre, dine / 

tubi / 
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(libito, non accade preparare altro per domattina. 
& diflè benifsimo, perche il giorno (eguente pafsò 
à miglior vita alianti l'hora del definare. Venuta 
l'altri- mattina ^ & cominciando già à mancarli i 
(enfi notabilmente , & effendò queftonacello «, chi 
gli hatleano meflfo in dòflb due giorni atianti, affai 
morbido, & delicato* egli dubitò, che non folte di 
lino. & con quella imaginazione cominciò à chie- 
dere con grande inftanza , vfàndo parole affettio- 
natifsime $ che gli càuafsino quella camicia , & gli 
defTero il toriacello<> fólito de la religione, dicendo 
con le la grime à gli occhi 4 per l'amor di Dio , per 
elianti per amor di Giesù leuatemi quefta Cami- 
cia, & datemi il Tonacello di San Domenico , & 
tante volte lo replicò , che per confolarlò bifognò 
cauarli il tonacello,c'hauea, & rendergli pòi il me- 
defimo,dadoH ad intédere,come era Verò,che quel 
lo J era il tonacello. Qnde ne reftò molto cotéto. & 
daquefto appare aflai chiaro, quanto gli piacefle 
la mortificatiòne del corpo tutto il tempo de la 
ina vita. Sonate le dieci hore de la mattina Voltofi 
al Patriarca gli dine, Monfignore fpeditettii, che 
già mi muoio. & volfe, che gli dicefTe l'Euangelo, 
& gli fo^narte la tefta s c f l petto. Onde fonata vna 
altnt voìta la tabella, rutti li frati vi concorte? o,di- 
cendo, come fi fuole il credo, & infìtme alcuni fe- 
colari fuoi affettiònari. & à la prefènza di rum re- 
fe l'anima al (ilo Redetore. Trastulli, che vi fi tre 
uarono, oltra li frati nf 1 vi furono da quattro,ò cin 
que religiofi,& alcuni fccolari,& fpeCiaìmeteFra- 
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Luigi Blanes (che l'anno dinanzi era ftato Audi- 
tore in Valenza; /i quali atteftano con giura- 
mento , che videro vna luce à modo d'vn lam- 
po chiarifsimo nel punto, ch'egli fpirò . Oltra 
di quello nel procedo fatto fono diuerfi teftimo- 
ni j , fi quali dicono > che di quel corpo morto 
Vicina così grande odore, ch'era colà ftupenda. 
& il medefimo auuenne quafi di tutti gli altri i boi 
pannni , ma non tanto , quanto de la tonaca. & 
fe ben per tutti qucfti fegm accompagnati poi 
dal grande eflémpio che di lui haboiamo (em- 
pre nauuto per tutto il tempo di fua vita , ha- 
ueuamo vna morale certezza de la dia filute ; 
mafsime che poco prima in virtù de la (anta cru 
ciata ( che foleua effb pigliareogni anno ) & de 
legratie, & priuilegij de l'Ordine era ftato af- 
(òluto generalmente ; con tutto ciò ricordando- 
ci noi , che poco auanti , che (pirafTe , chiefe 
con grande humiltà, che dopo la fua morte cias- 
cuno di noi religioni diceflé fei pater noftri , & 
lèi Auemarie con il gloria patri , acciò l'anima 
fua reftaflè libera del Purgatorio , quando vi 
fuflè andata ( conforme al priuilegio cne ha l'or- 
dine di San Domenico , & quello di San Francef 
co ancora ) ci inginocchiarne fubito tutti , & con 
le noftre potferc orationi gli facemmo quel poco 
di fcruitio dinanzi al diuin confpetto . 

De 
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De l'honore che gli tu fatto ne lefue eflequie , & 
I fepoltttra, Cap. XIX* 

POI che fu /pirato quefto gran Cerno di Dio, fu 
bito il Pairiarcha fé n'andò piangendo per ha- 
uer perdutola prefenza di quefto Tuo benedetto a- 
mico. & noi altri retiamo dicendo le (olite oratio- 
m. ma andato il grido per la città , ch'egli era mor 
to,comin;iò la eente con gran diuotioneà con- 
correva quefto uonucnto.li primi furono melere 
Girollamo Pafquale il Reggente^ il Giudice iàl- 
zedo. liquali protrati in terra gli baciarono i pie 
di. il medefimo becero Do Mathia PalJas Canoni- 
co, & alcuni altri parte preti, & parte fecolari, fin 
tanto, che lo portammo in Chieft. donde fi vide, 
quanto ben di (le Dauid, tornii honorjti futtt micitui 
Deus. Perche molte Signore gli ftauano intorno, 
balenandoli 1 piedi , & ìe mani con molte lagrime, 
&finghiozzi. ma venuta poi in vn tratto la calca 
gran lifsima cominciarono à tagliarli i panni ve- 
dendo noi , che alcuni tentauano di mozzarli vn 
dito ritirammo Cubito quel corpo in fagreftia, fin- 
tantoché veniflela guardia del Viceré, h gente, 
chedi mano in mano veniuacon gran furia, fi la- 
mentaua di non poter vederlo. Onde per vna via 
fegreta , che va da la fagreftia al chioftro lafciam- 
mo balciarla mano a molti. Venuta la guardia fu 
tratto fu ora quel corpo fopra le Inaile de l'Armi- 
raglio di Aragona , del Commendator maggior di 
Mintela Don Giouanm Borgia, di Don Michel 
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Mercader Sacerdote, & di altri Cauallieri,& per-* 
ione diuote. ma tanfa era la deuotione de la gente» 
che bilbgnò portarlo (òpra la (òmmità de la fcala, 
che và àìaltare maggiore, ftando Tempre inforno 
à U bara di molti alabardieri con altri frati. Venne 
in que(lo il clero de laChielàCathedrale, & de le 
altre parochie , & per la calca grande con molta 
difficultà fi potereno accollare al corpo per canta- 
re i Salmi , & li refponfòxij ordinarij. & vedendo , 
che à gran pena fi potea difendere, loriportammo 
di nuouo in Sagreftia , doue vennero à l>afciarli le 
mani il Viceré, & Ja Viceregina con li loro figli- 
uoli. & figliuole , i\ Duca di Cardona , Marchelè 
di Comares, il Conte di Albaida, Sc altri Signori , 
&Cauallieri molto principali, con quali tutti i Dot 
tori del Configlio Regale, dopo duehore per non 
mandar difeontenti tante pèrfone principali, & 
fpecialmente due Contese con altre Signore, Se 
gentilhuomini, che ftauano ne la captila maggio- 
re, fù vn'altrà volta cauato di Sagrellia , & pofato 
in choro, hauendo prima mandato fuora di Ghie- 
fa tutti quelli, che fu pòf$ibile, & poi ferrate le por 
te, perche non vi entrafle più gente. & fe ben'era 
aflài tardi , non fi potè però riparare , che mentre 
vicina la gente, non vi entraflero moke altre per - 
Iòne diuote, che in tanto erano giunte dinanzi à la 
Chielà. ma poi bifogno aprirla vn 'altra volta à la 
Marchelà diNauarres accompagnata da molte Si- 
gnore , & da buon numero di gentilhuomin , & 
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perfòne honorate, infienjeco'quali entro molta al- 
tra gent£,{ènza che gli alabardieri potettero impe - 
dirla. Durò qijefta furia infino à le mioue hore di 
notte, haueqdò noi gran defiderio, che fi allargai 
fe la calca ^ per poterlo farlo ritrarre al naturale da 
qualche Pittore, acciò reftafle ancora per quefta 
via imprcfla negli animi noftri la imagine di colui, 
de le cui rare vi-rtù,& faatj eflémpi non fi potremo 
gì amai (cordare, 

L'altro di appena appari l'Alba , che venne vn 
concorfo di gente ftupendo , che con molta, deuo- 
tione defiderauano toccare quel corpo, &: tu buo- 
na prouifione di hauer fatto quella notte vn catafal 
ca dàuanti a la porta dei choro, fopra dei qqaje fu 
pofto ii corpo in vn cataletto coperto di broccato; 
perche etiamdio pofto in tal luogo, non poteano 
lèi frati , che ftauano fopra quei catafalco tre di 
qiià,& tre di là dal cataletto, i a efifterràqqelli,che 
voleano bafciarli la mano , toccarlo con le corone. 
Eranui alcuni fccolari, che metteuano de le coro- 
ne in cima d'alcune bachettc pensarle toccare, & 
giugnere à quel corpo. Celebrata con molta folen 
nità la Mefla grande, quando poi lo volfero mette- 
re (otterrà fi lcuò vn grande tumulto in Chiefa; & 
fi auuentarono con furia per tor de panni ,che nel 
metterlo giù rimaneuano difuora. &(cl>ejic cotta 
uanolemani di molti con torchi accefì, non lì 
potè riparar tanto , che non difeoprifèro par- 
te di quel corpo) , ,per hauer de li fuoi vefti- 
menti § 

r t * 
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Qjiefta cerimonia de la fepoltura fù fatta, con* 
anta fretta •> che bifo^òlaf iar' alcuni lalmi , Se 
?rationi,che lecondo {1 noflxi Itatuti fi deuono di- 
•e prima,che il corpo fi metta nel lepolcro . Poco 
prima il Patriarca s 'accollò à quelcorpo,& abbrac 
:iollo con le lagrime a gli occhi , poi tiraron su la 
pietra de l'audio , per difenderlo da la turba de'fe- 
colari. Verta la fera cominciarono à comparire 
molti,S£ molti di tutto il paeil* all'intorno ^rieb- 
bero gran difpiacere , che già folfedentro la folla. ' 
Venuta la notte, Se {errate 1$ porte tanto de la chie 
, quanto del Conuento , hauendo folamente in- 
trodotti il Padre Ma'tro F.Francefco Maldonato 
Generale. de'frati de la Mercede, il Priore di por- 
ta celi Don Lorézo Zamorra Certofino, & il ma- 
ftrp F. Giorgio Oliuar cpmmedator'de la Merce- 
de di Valenza con li loro compagni , &: alcuni al- 
tri focolari , finimmo l'officio de la fepoltura den- 
tro laquale entrati quattro di noi frati del conuen - 
I to vi lt?mo dentro yn buon pezzo, toccàdo que'lo 
I con grandilsjmQ numero di corone, Se di anella,& 
! di gioie, c'haueano rnan4atQ diuerfe pcrlbne par- 
I ticolan. Qjiiui dentro io notai molto quello, che 
I tutti haueano grandemente ofleruato , prima , che 
I fofTe fepolto. & è, che efièndo cola ordinaria , che 
| le perfone dopo la morte rimangono all'ai ofeurc, 
I $c brutte a vederle , & con le memSra interizzate, 
I jpglì non {blamente era rimafto bello, che fpiraua à 
I vederlo gran deuotione,hauendo vna faccia d'An 
[gelo, le ma ; ii,& i piedi, 8c l'vngnie candide, come 
P • ala- 
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alabaftro, & morbide, come cera, ma fc gli man ir 
giauano anco le mani, i piedi , le braccia, & fa rec- 
ita per ogni vedo, come fe folle (lato vn corpo vi- 
uo, caldo. Dentro à quello auello, ( che non èco- ' 
mune à tutti li frati, ma appropriato ad alcuni più 
legnala» per lanata ;trouammo in vai caffi di le- 
gno il corpo del beato Maffro Y. Giouanni Mico- 
ne. & incapo di quella l'offa di Frate Michele di 
San Domenico fpecchiodi vera, &perf-etra reli- 
gione, h quali folea aflài commendare , & moltif- 
me volte, quando nefaceua l'offortationi, ih capi- 
tolo quello beato Pgdre Frate Luigi. (la uano sneo 
qumi le tefte accoltellate de li due gloriofi Martiri 
maertri, & riformatori di quella Proni ncia. piate 
Domenico de Cardarba di Monte magio ie,& del 
compagno Tuo. F. Amadore Efpi Priore di quella 
cafa ; & vn'altra tella,chenon potemmo conofee- 
re. però piacendo al Signore,{pero vedremmo tut- 
ti quelli fei molto gioitoli ne l'vltimo giorno del 
giudicio. 

Il venerdì feguentefur celebrate le fue eflequie 
lolenn:fsimamete. & perche vi era gente infinita, 
tu neceffario, che 1 frati de l'altre religioni entraf- 
lero per la porta , del conuento , & fahflèro per la 
infermarla, & per leloggie de'Chiollri, & andare 
al choro di fopra per cantare li refponfoiiij.'Can- 
tò la Meila il Vefcouo di Marocco, & predicò il 
Patriarca, ma per la grandilsima calca, chefaceua 
Ih epito grande non potè dire alcune r cofe più no- 
tabiìijcome hauea fatto propofkoy.li quello fanto 

M Con ' I 
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Con rutto ciò difle,chefe ben quefto Padre no era 

| canonizato, & per conleguenza la lanuti Tua non 
era cosi certa,come quella de li canonizzatila cui 
vita, & miracoli fonoftati bene esaminati da la 
Romana Chiefa ( tuttauia concorreuano in lui ta- 
ti legni da poter protiare la fanti ti , & la gloria fua 
nel confpetto di Dio , che nongli mancaua altro , 
che ledere canonizato. & veramente,che parlò da 
huonio prudentilsimo, perche fè vogliamo confi- 
derare li Santi coflumi di quefto feruo di Dio, tro - 

I ueremirK» in lui vmfede viua, & particolarmente 
ne le cole del (antilsimo Sacramento; vna Iperanza 
ficunfsima, &vnacharità molto ardente 5 conia 
quale zelaua forte l'honor di Dio, & bramaua ftra 
ordinariamente la falute deprolsimi. Oltra di que 
fto era caftifsimo,& obedientifsimo ì li fuoi Prela- 
ti , & di niuna cofi tenea tanto conto , quando era 

}) relatore gaftigaua con più rigore, quanto la di- 
òbedienza. era molto humile,&pouero,& (opra- 
modo attinente ; nrtto poi , comeloro. d'inuidia* 
& di malignità, & alienifsimo dal vitio de l'ambi- 
tione. fe vogliamo miracolici neXono molti, parte 1 
de'quali n riabbiamo già derti, parte ne diremo ne f 
li feguenti capitoli. Se fi ha da credere a li fègni ^ 
&àleconiettture,qual maggior indirio vogliamo 
di quello già riferito del Principe ; & de Peflerfi 
profetizzatola mortevn'anno innanzi , &venirfi 
à rimo in quefto , che gran tempo prima fi dicefle 
pubicamente per tutta Valenaa del giorno pro- 
prio, nel quale eouea morire ? 

Ma " 
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Ma che diremo de la Mufica celeftiale,chemol 
ti fentirono, mentre il fuo corpo ftaua in Chiejfo,& 
ficelebrauanol'efTequie ; eflendocofa certa , che 
dal puniche quefto tento fui portato in ciucia in- 
fino a l'altro delafepoltura,ne anco nel giorno prò 
prio de leflequie^non fu fatta in tutta Valenza al- 
cuna mufica? quanto più polche molti lifentii o- 
no dentro la chiefa; & alcuni penfarono, che il no- 
ftro Padre Priore hauefle fatto venire i Piffari, per 
che fonaflfero ? ma che quefto Zìa fattc^prouar fi per 
il detto degli iftefsi fonatori tutti ->li quali •> benché 
fìano mo!ti,pofTonogmrare,chenó fonarono mai 
ma nel fopraietto tempore nelConuentonotlro, 
ne inaltro luogo, d'intorno d quella. & le alcuno 
mi domanda^come può ftaliche tanta Mulicanon 
fofle vdita da tutti->mada alcuni folamente?rifpon- 
do 5 che de Tanno. 1^4. il giorno del Corpo di 
Chnfto mentre noi portauamoil làntifsimo Sacra 
mento da la Villa di Luccente in lino al Conuento 
noftro/ che ftà fondato nel proprio monte,& luo- 
go 5 doue fur confecrate l'Hoftiede li Corporali di 
DàrocaJ vdimmo dal Cielo vna Mufica, che durò 
per ìfpatio dvn h ora intera ; & Tvdirono più di 
mtìle perfone^che di diuerfi luoghi erano concor- 
de à quella folennità;come appare nel proceflo^che 
fi conferuaneJa Sagreftia del Conuento fopradet-» 
to,&: de la Chiefa collegiata di Daroca.&co tutto 
1 ciò vi furono alcuni,cbe no la fentirono, & péfàro 
J nocche fòffe inganno.ma io che adaua incelando il 
satifsimo Sacraméto, so cuidenteméte, che no era 

M 2 in- 
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ingannò. & hò poi penfato -> ' che fu prouidenza di 
D)o-> che non l'vdeflero tutti, acciò nonfofle gin- 
dicató efler cofa naturale;& che dietro à qualchu- 
ni di quelle querce ui foriero nafeofte perfone^che 
fonaflero inftrumenti di mulica, lamedefima ra- 
gione fi può applicare a la Mufica mandata da dìo 
per honorare quefto fuo feruo. Se vogliamo tefli- 
monij^qual maggior teftimonio fi può defidcrare 
di quello del fante. P„ F. Giouanni Micone^il qua 
le ài lui difle che douea eflerein Valenza , come 
vn 'altro S. Vincenzo? Se s'hi a guardare a la vo 
ce^& a la ù ma publica, trouaremo^che tutti l'han- 
no tenuto m opinione di huomo Apoftolico, & ve 
ramente l'eligiòfòfj &: cosi in morte , come in vita. 
&chi è Quello^ che non fi marauigli di vederla di 
uotioneja riuerenza,& l'amore>chegli hanno mo 
ftrato in diuerfi tempi perfone di tanta autoriti, co 
me quefte^ che hor'hora nomineremmo^deJe qua- 
li la maggio!' parte hoggi viue ? perche non folo gli 
fono ftati,& fono molto diuoti il Viceré Don Fra 
cefeo di Moncada Conte diAitona, & l'altro Vi- 
ceré Tuo predeceffore Don Marrico de Lara Du- 
ca di Magiara^ & il Patriarca di Anthiochia , Arci 
uefeouo di Valenza Do Giouanni di Ribiera, che 
fuol fare particolar profefsione di, fauorire 1 ferui 
di Dio ; ma ancora molti altri Prelati], & Signori 
grandi Tanno tempre ricettato, come huomo fan- 
ro ; & particolarmente l'Arciuefcouo d'Otranto 
Don Pietro deCoderos^ il Vefcouo di Carduba , 

che morì l'anno pattato. Don l 7 . Martino di g or- 
dii- ; 
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duba, & il Velcouo di Tortola Don F. Giouanni 
Ifquierdo, che fu Prouinciale di quella Prouincia 
& hebbe iuo fuddito quello Padre , il V cleono di 
Marocco Don Michele di Spinoli, il Gru Corn- 
ili eniator di Montofa DonF. Pierluigi Gakeran 
Borgia* Così tutti li I nqiiilitori , & direnlori de la 
ùnta fede , che fono ftati in que(to Regno, mentre 
vifle il Padre Bertrando,lo tennero tutti per vn gra 
. Cerno di Dio;Sc (pecialmente il licentiato Do Gio 
uanni de Rogis,chefu poi Velcouo di Gargenco, 
il Dottor Don Pietro Zarate,con li Cuoi compagni 
nel fanto officiosi licentiato Don Giouanni di Zu 
gnega,& il licentiato Reinoflb. 3)e lo ftato Secola 
rclfo il Duca di Cardona,& xVlarchele di comarcs 
Don Diego di Cordoua,Dop Orlo Borgia Duca 
di Gandia,Don ChriftoKino di Cardoaa Ammira- 
glio di Aragona, Don Giouanni Milano Conte di 
Aibaida, Donna Lionora Manueìla Marchete di 
N:uiarres,le C<?J|tóf& di Àlbaida,di Concernami 
& di Almeno ra, la Vifconteflfa di Chelua, & anal- 
mente quanti Signori,& Signore di titolo lì croua- 
no in quello Regno. 

Oltra di quello fi prona quella voce, &fama de 
la tentiti liia per il concorfo grande de le genti ve 
nate ad honorarhfua fepoltu ra,che durò trègior 
ni continui,ièmpre con ^raniifsnm diuotione. & 
per quanto li vide,moltifi pennu.mode liloro pcc 
cati , conliderando il premio grand e,che Dio deue 
hauer preparato m Cielo ù gli eletti !uoi,poi che ta 
to gli h onora qua gì ufo in terra. & è molto da no- 

M ; tare, 
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tare che eflendole Donne di quefta Città natural- 
mente alquanto timide^ & ritirate^ mafsime le Si 
gnore auezze ne gli agi,& ne le delitie^ & eflendo 
lolite di temere , & di kauereanco à fchifo li corpi 
mortUnon fi contentauano di bafciarlele mani,ma 
gli maneggiatianoil voltola tefta^e'I collòcon mol 
fa diuotione. Prouafi ancora quefta comniune opi 
nione de la fàntità Tua per il defiderio,che tutti han 
no dimo(tro,no iolamente di bafciai li le mani, ma 
di hauere alcuna de le die reliquie , {tracciandoli i 
panni,& domandado qualche pezzo di quelli, che 
erano rettati inceliamo qualche libro, ò Scrittura, ò 
Qualche fua lettei appigliando infino de le pezze,& 
de'ccnci^con li quali era ftata medicatala Tua gam 
ba # il c he hanno fatto non folamente fecolari , ma 
ecclefiaftici,ctiamdio Prelati , & Signori di titolo, 
non fol quelli,chefi trouar prefenti, quando fù fot 
terra to,ma gli a/Tenti ancora,chiedendo per lette- 
re alcuna di quelle coiè. & infieme gli ìftefsi frati, 
che in tutta la vita loro feco haueano conucrlato; 
& per confeguenza , fe non fofle ftato fi grande a- 
mico di Diu^non harebbono fatto fi gran conto de 
le lue cofe ( fecondo il commun dettogliela fami- 
liarità partorire difpregio ) fubito,ch'egli fù mor- 
to^ biedeuano fcritture,& altre cofe de la (uà cel- 
la, con gran deuotione , & con vna certa più com- 
petenza,5de il Padre Priore hebbe da fare affai nel 
diftnbuirle. & è cote degna di marauiglia con qua 
ta diuotione 1 frati di quefta cafa vifitano hoggi il 
fuo fèpolcro. ma cjllo,che molto piùfà marauiglia 
re,e che molti,& graui Predicatori,cosìPreti,co- 
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mereligiofi^Fraci(cani^Agoftiniani, Gieluiti hàno 
difcorlò publicaméte iòpra la satira di qflo Padre. 

Or io domàdo al prefente^chi ha cómollo li cuo 
ri di tutta qfta géte? certa cola è,che no gli liabbia 
momolsi noi altri, .pchequàdo morì ilP.Bertran- 
do,nófacémo per lui cerimonia alcuna più di qllo, 
che fi fuol fare à qual fi voglia altro frate, no fona- 
mo le capane a morto più de] lòlito^no ci veftimmo 
co nuoui habiti, no gli mettémo intorno alcun le- 
gno particolare di lantità,non predicamo auanti à 
la fepoltura^no eccitamo le géti à bafciarli le mani, 
ò che lo toccaflero co le corone, ò che gli faceflero 
oratione.^nó ci partimmo di cóuéto p chiamare al- 
cun fècolare. anzi cercamo fin da principio di refi 
ftere à quelli-jche cominciauano a far così fatte di- 
moftrationi,&occultamo etiadio il corpo.finalme 
te fiamo ftati tato fintili & faftidiofi in qfta parte, 
che no li habbiàmo lafciato dar,ne offerir cofa alcu 
na in cinque meli partati dopo la fìia morte. & qlle 
cofe;che alcuni portauano^Thabbiamo tutte ripo- 
fte,& occultate détro vna cella.Panmete ne la tra - 
fiatione del fuo corpo fiamo proceduti con tal ma- 
niera) che quafi tutta la Città rimale mal fatishtta 
di noi altri. &fpecialméte alcuni Signori di titolo 
fe ne tennero aggrauati. perche eflendo efsi tato de 
uoti, & trequétatori de la Chiefa nf a, non volemo 
però auuifarnegli. Venne a tanfo qticfto volerfug- 
2;ire ileoncorfo delegenti, chefolamente à due* 
o tre Padri di cala manifeftò il Padre Priore ili 
giorno , che fi douea transferire, comandando! 
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oro, che non lo dicelfero à pedona fenza fua parti 
:olar licenza, la qual cola fu offeruata tanto per V 
ippunto che ellendo domadato quella mattina vn 
li quei Padri da molte Signore-, &da alcuni de* 
li-oi parenti, con grandi (congiuri , fè ft trasferiti* 
juel giorno 3 non lo volfe loro mai dire. Onde fe ne 
lodarono vn'hora pri macche fofle traflatato, pen- 
ando douefle ciò fard in vn'altro giorno. Donde 
retta prouato benifsimo,che non fìamo (lati noi ai- 
ri il principio di tanta commotio.ie; & che in que 
lo particolare il beato Bertrando no ci è obligato 
purVn poco. Siamo etiamdio fìcuri 3 che ciò non è 
auuenuto per opera del Demonio, perche habbia 
mo vifto^checon quelta occafione molti fi iono co 
feflat^Sd communicati^che non folcano farlo , & 
che molti hanno redimito la robba d'alti ;& che al 
tri hanno propofto di ritirarfi molto rifolutamente 
che prima a niun altra cola manco penfàuano ; & 
che finalmente tutti fi lòno commofsi à dar gloria 
à Dio. & è cofa notabiJilsima^che quello feruo di 
dìo non ha Fatto qnafi alcun miracolo dopo la Ina 
morte fopra qualche perfona,che non fi confeflafle 
ò non venific à qualche particolare atto di contri- 
zione ò primato poco dopodihauere riceuutola 
gratia. Ktlapendofi chiaramente quanto difgufto 
lènta il Demonio, che altri h abbia contri ttione'^ ò 
proponga di confeflarfi, fe effb folle ftato Fautore 
de l'honor fatto al Padre Bertrando, haria cercato 
fubito di diftomarlo,veden dolche gli tornaua 1 ca 
fa così pùco guadagno di cotal fùa diligenza. 

QjLian 
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Quanto maggiormente,che fe bene in qualche hi- 
ftoria fi troua il Demonio hauer procurato,' che la 
gente femplice,& ignoranre rendette honore di fan 
titàà qualche perfona morta, che veramente non 
era finta , fe fi harà buona confideratione in que- 
llo, fi trouera^che il Demonio non fece mai tal £a- 
uore ne disfauore ad huomo alcuno , che viueudo 
fòlle (lato tenuro per buono, & per finto tra li ca- 
thohci,& tra li ferui di Dio ;ma publicamente era- 
no [tate perlòne di malo eflempio. come fi troua, 
che fece tenere per fanto vn ladrone, fin tanto che 
San Martino fcoperfe la trappola. & venuta fimil 
cou occorié al tempo di Alefìandro III. & il nego 
tio andaua anco più oltre , fe il Papa con la fila au- 
torità., non gli haueffe tronco le gambe, ripenden- 
do la inuentione Diabolica. & ne la vita di Pio II. 
fc riue il campano , il quale fu Vefcouo , che certi 
Spagnuoli chiefcrocon grade importunità al detto 
Pontefice , che canonizzale vn Principe , che era 
ftato molto rebello al Rè fuo Padre,& hauea volu- 
to torgli il Regno; &che il Papa fi fece beffe de'fat 
ti loro. dicendoli,chefiglileua{fero dmanzi,nefa 
ce(fero ftima de miracoli di quel Principe , perche 
quelli,chedoueano cflere canonizati,non folamen 
tefaceano miracoli dopo la morté,ma che anco la 
vita loro era ftata miracolofa. & in vna certa villet 
ta del'Afturia. trouò il Padre F. Paolo de Leon-> 
che 111 vn certo tempo determinato ficeano fèfta^ 
come di vna Santa Vergine , dVna certa Donna y 
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cheera (tata vna meritrice. A'quefti , & altri così 
fatti defunti procurerà ben 'il Demoniche le gen- 
ti gli tengano per fanti, perche pigliano più animo 
à peccare , vedendo honorati per santi quelli , che 
publicaméte erano ftati di mala vitajauache lìab 
biamo dimoftro di hauerne fatto la debita peniten- 
za, ma ad vnhuomo penitente^amico delapouer- 
ta,& di vita auftera^cafto^humile^paticte ne li fuoi 
trauagliì& ne Je fu e infirmi tà^obeaiente à li precet 
ti di pio 3 & de la Tua Chie(a,& che in tutta la vita 
fua fi guardò Tempre del dare mal'eflempio^nó prò 
cureri mica il Demonio di honorarlo dopo la mor- 
te fua. perche con lo honorc di quefh tali reftano 
honorate tutte le virtù) &ivitij vituperati, & la 
gente piglia più animo nel feruitio di Dio •> veden- 
do così nonorati li feruifiioi. 'Se adunque quefta 
così gran deuotione , che le genti hanno h.iuuto > 
& hanno al beato Bertrando 5 non é inuentione hu 
mana > ne anco Diabolica , (ègue, che ih opera di 
Dio. & effendo dìo fòmma verità , & fomma bon 
tà } refta chiaro ,che l'honore del Padre Bertrando 
é fondato in vera 0 & folita fantità . 

Come Dio dichiarò la falutatione del fuo firruo 
prima che morifle. Cap. 20^ 

OLtra quanto habbiamogià domandato ^per- 
che la fantita diquefto buon Padre fofle più- 
chiara al mondo per diuerfè vie l'ha dimoftro Dio 
à diuerfè perfone > fuora del Principe 5 di cui tra t- 

tamo 
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tamo di Lpra ,come fi vedrà in quefto capitolo,& 
ndicguenic. 

La vigilia di S.Dionigi entrando l'Infermano i 
vifìtare 1J Padre F. Luigi ,fenti che diceua , quali 
lamentandolo marauigliandofi. entrano qua Don 
ne ? onde l'inrermario dubitaua non fantafticaflc, 
perche era chiariisimo, che nel Conuento non ha- 
ueano potuto entrar donne. Onde quado venne il 
Patriarca, gli raccontò le parole,c'hauea lentito di 
re a l'infermo. Il Patriarca entrato per vifitarlo di 
dille Beato Padre F.Luigi,come ftate? rifpofe egli, 
etrano qui Donne ? che donne ? difle il Patriarca, 
rifpofe egli, certe donne,ch'entrarono quefta mat- 
tina con il manto ordinano, domandogli il Patri- 
arca, che videflèro ellano, P. F. Luigi ? & egli rif- 
pofe niente, di che reftò molto marauigliato il Pa 
triarca. Il giorno feeucnte difle al Patriarca vna 
donna molto Ipirituaìe de lordine di S.Francefco. 
Dio mi fece hiermattina vna gratia , che; facendo 
io oratione di cuore per il Padre F. Luigi* con de- 
fiderio di vederlo, mi hi fubitamentc datò licenza* 
& li potei bafeiare i piedi. Il Patriarca fubito confi 
derò^che quefto alludeua à quanto il giorno dauan 
ti gli hauea detto il Padrc.Ondela interrogò gli di 
cetre voi cola alcuna ? nlpofc ella , niente Signore, 
penfateci pur bene* foggiunfe il Patriarca. &ella 
pur affermò di nò. perche, difle, non hebbi altra li 
cenza, fe non di baciarli 1 piedi, donde fi infence* 
chefù portata al Conuento in ifpirito. ma che il P. 
F.Luigidicefle.Donncin numero plurale no deuc 

dar no- 
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noi^perche C0S1 in km* 10 ^ come in vulvare fi pi - 
glia tal volta il numero del più per quello del tpe- 
no,oltta cheli potria dire, che la medefima gratia, 
che Dio fece à cortei, potria hauerla fatto ad aitile-, 
lenza che noi la Tappiamo, purché il defiderio di 
vederlo prima che fi morifle , era aflai grande per 
tutta la Città^perfuadendofì le perfone per tal mez 
zo douere hauer da lui la fua vltima benedittione. 
Onde vno de'maggiorf aftidij, c'h auefle chi hauea 
cura di lui, era il difendere la gonade la Cella,tan 
ti erano quelli,che correuano a vederlo, così nobi- 
li come plebei, cosi ecclefialHci,comefecoIari,(en 
zalimoltireligiofì di diuerfi ordini,chc confluiua 
no quiui perii medefimo effetto, alcuni di quali 
iblo di vederlo erano contenti, alcri voleano la be- 
nedittione,altri toccarlo, & alcuni principali fi re- 
putauanofelici,fe poteano (lare alquanto inginoc- 
chiati dauanti al Tuo letto. Fra moki Signori di ti - 
tolo,che più volte vennero à vifitarlo,vno Fu il Ma 
ftro di Montefa, douendofi partir di Valenza , & 
dubitando non lo ritrouar viuo nel Tuo ntorno,con 
fiderando, che dopo morte non latina potuto farle 
la riuerenza,che altri Signori gli harebbono fatto. 
Onde poi che gli hebbe parlato vn pezzo gli ab- 
bracciò i piedi,& gli nebafeiò. & il medefimo do 
po lui fece Don Giouanni "Borgia Corr ir» en da t or 
maggior di Montefa fùo figlio tutto che 1 1 benedet 
to Padre che non fi potea più mouer gridaffè ad al 
ta voce*Nonfate,Signore Uluftnlsimo che fon pec 
catore. & fu certo cofa degna di efler vifta il pian- 
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ta di quel Signore perla gran riueréza^chegli poi 
taua,& la grande humilità de] feruo di Dio. Qjyie] 
lische non poteano entrare>mandauanoJeloro co- 
rone^perche lo toccaflero, difoppiato lenza che Io 
{èntifle.& ogni fera bifognò mettergliene vn buon 
numero lòtto il piumaccio.di maniera che molti er- 
rano defiderofi di vederlo. Onde per auentura no 
(blamente la (òpradetta Donna., ma de l'altre anco 
ra hebbero da Dio la medefima gratia. Alcuni 
giorni prima che il Padre fi morifle v hauea queftà 
medefima Donna vifto il Cielo aperto (opra eli que 
ftoConuento dirottamete fopra la cella del Padre. 

Vn'altra vifionedi molta importanza é fuccef- 
fa àpropofico de la gloria fua->la quale riferirò bre- 
uemente^tènza nominare quej religiofo«>che Theb 
be , 'perche non me n'ha voluto dar licenza, anzi 
non volea dirmela fe non in confefsione^ma io non 
mi contentai di afcoltajrla ^ fe non in ^prefenza di : 
qualche Padre dotto di quefto Conuento ^ con fa- 
cilità ancora di poter nominarlo^almeno à Monsi- 
gnore Patriarca^ & a qualche altra perfona fimle. 
Il cafo pafsò così. Vn Padre Sacerdote de l'ordine 
di S. Francefco hauea defiderato per ifpatio di due 
anni conolcere il P. F. Luigi ^ di cui hauea fèntito 
dir? così gran marauiglie. ne mai pptè Jiauer l'in- 
tento infino à TAgofto pa flato , chetù à ^Godeglia 
ne la Villa del Patriarca, fe ben non gli parlo altri 
niente, hora la vigilia ci S* Dionigi^chefu in Do- 
menica^ ildetto religiolb dopo matutino-jrtandoin 
choro, fi pofe in orati on^pregàdo Dio feruentemé 
{ .\ 1 , ' v "*:V'7 : , J. i te V 
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te per.lui,hauendo intefojche ftauu già per morire, 
ftando così gli fu moltro vna Chicia riiplendentif- 
mà de la quale vfciuano moki raggi di chianfsima 
luce, accodandoti" egli Più apreflo la Chiefa , vide* 
che le lue mura erano di cri(tallo,& di oro , & che 
in mezzo di erta vi era vn tumulo alto ciuco coper 
to di broccato^ fopra di effo vide il Padre Bertrà 
do mono, intorno al tumulo vide molte croci de 
oro > & quattro frati de l'ordine di.San Domenico 
due da capo,& queftì pareuano affai vecchi, & gli 
altri due aa piedi^che pareuano più giouani. & cut 
ti quattro haueano la face afplendidifsima. donde 
vfciuano^come rag^i di Sole, ma differentemente, 
perche i quello che ftaua à man dritta in telta , gli 
vlciua de la fronte vn raggio aflai più chiaro degli 
altri , te andaua più alto r che non era l'altezza di 
quella Chieda quel che ftaua da la finiftra gli vfci 
ua vn f altro raggio fimile, ma de la'bocca ■> à quello 
che ftàtia dal pie dcftro vfciuano due raggi da le (ue 
maliche parimente ahdauano più aito de la Chie- 
fa> Se teneua le mani aperte^come pieno di maràui- 
glia. alquanto vfciua vn raggio fimile del petto ^ & 
teneua in mano vna palma. Vide poi venir fubito 
d'alto perla Chiefa verfo l'altare due chon d'Airre 
li con tofeie bianche in mano-, li quali cantauano 
Santini, StnflutjStnflut. Dbminus Dtut Sabahot. pieni 
funt t(U^ o* terra gloria tua o fama in excel ftu f leena- 
nò queftì Angeli vn'affettiiofa riueréza à quel cor 
po,& paflati innàzi s'erano diuifi in due chori. die 
tro acquali veniua poi molta gente^huomini^&r don 
ricche cantauano ad aita voce,& faceuano riueré- 
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za, à Quel beato corpo,bafciadoIi le mani,& i piedi 
& celiato, c'hebbero quefti tornarono à cantar gli 
Angeli . Bcneliftus fitti venti in nomine Domini, 0 f inni 
in excelfìs. ' & in queìto tornò fubito quel Padre in 
{efteflo. Onde egli la mattina procurò di fipere, 
che nuoue ci fbflero del P.F.Luigi. ma no potè in 
tenderne altro infino al martedì, però chielèlicen 
za di venire à Valenza,come venne. il venerdì 
fi trouò ì le Aie eflequie. di maniera che dìo gli voi 
fe inoltrare la morte del finto Padre vn giorno pri 
ma che fuccedefle. Quello religiofb non harebbe 
voluto manifeftar auefta riuelatione , fe non al fuo i 
Conteflore. ma il^onfeflorepoi fu quello, che gli 
comadò, che narraflè il tutto à noi altri. & co tut- 
to ciò egli indugiò i farlo per qualche giorno , fin 
tanto chefentédofènegrauatala cófcienza,p vfeir 
di (crupolo,propo(e di venire à Valéza per cofèrir I 
uefta vifioncf co vn'altro frate del fuo ordine-, che I 
aua nelConuento di Giesù , volendo trattar (eco I 
anco di certe altre cofèprinenti a la fua cofeienza. I 
la notte feguentegli apparue in fogno il deto frate I 
di Giesù>& sii diue.Figlio,leuati,& vattene ai Pre I 
dilatori di Valcnza,quel tato che tu lai del beato I 
P.F.Luigi Bertrado,dilIo fubito là i quei Padri. & J 
de l'altro negotio>che voleui domadarmi farai co- I 
sì, Se cosi. & co quefte parole rifpofè à l'altro pun ! 
tocche il detto religiofb voleuafapere. Venne dun I 
quei Valenza dopo due giorni, & con lagrime 
di deuotionc mi raccontò tutta la vifione a la 
prefènza del Padre Frate Girolamo JJBatifta de 
la Nuzza Maeftrò in Theologia di quefto 
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Cóuento il quale fin da la fua tenera età fù Tempre 
particolar figliuolo del Padre Bertrando. & à noi 
due panie folle bene dimetter qui non (blamente 
la vifione^ma ancora ilfogno, fapendo noi da la d i- 
uinafenttura^che Dio alcune volte riuela di mol- 
te cofe a li fuoi ferui in fogno. Circa quei quattro 
Santi lo domandai^chi erano, ma non me lo Teppe 
dire, perche Dio non gli, l'hauea nudato/ ma io 
quanto à me tengo, che gfi due più vecchi che fta- 
uano da capo, erano il Padre S. Domenico^ San 
Vincenzo Ferrerò, li due da piedi £• Thomafo d' 
Aquino, &: S* Pietro martire, muonomi à qucfto 0 
perche &Tetà <> & li reggi ci quadrano benifsimo. 
Parimétc il Padre S. Domenico fé ben morì di cin 
quantun anno,per li molti viaggUche fece di Spa- 
gna in Francia, & in Italia, andando , & tornando 
di molte volte; & per la gtan penitenza,& per li tra 
uagli de la guerra,ne la qual fi trouò di eci anni, fe- 
guitando 1 efferato de'C,atholici con tra gli hercti- 
ci Albigenfi, fi affaticò tantoché quando morì \ è 
da crederete fofle tutto canuto, ma S.Vincenzo 
Ferrerò è ftato (enza dubbio il più vecchio di tutti 
li santi Canoni zatijchehabbiamo. S. Thomalb d' 
Aquino morì di cinquanta anni, nondimeno per li 
Tuoi ritratti cauati dal naturateci vede , che quado 
morì no moftraua il tepo,che hauea. S. Pietro mar 
tirefù martorizato di 44. anni. Parimente còlitene 
àS Domenico Thauer quei raggi in fiore. n<j{b;o, 
pcheefsedo babinogli fu vifio vna (Iella pur ne la 
f rote; ma acora pche di quella sàta tetta illuminata 
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plagiò de lo fpiritosato,& autori za ta col fattore 
de la ledeApoit.vfcirono cofe grandi piene di luce 
& di autorità, la prima fù lordine de'Predicato- 
ri, che tanto fi dilata per tutto il mondo, la fecon- 
da è l'officio de la {anta Inquifitione, ilquale doue 
fionfce, fiorifce la tede. 8c doue non é , non foja- 
mcnre la fede uà à pencolo , ma ancora ognialtrp 
bene le ne va in precipitio. & .(Jueftohuomo vera- 
mente Àpoftolico tu il primo Inquifìtor', che ve- 
dette giamai la Chicfa diChrirtoda terza e il Ma- 
giftero del facro Palazzo , che lémpre è (tato cari- 
co di tanta autorità aprefTo ili fommi Pontefici, 
che non fi può far fermone alcuno dauàti a le loro 
Santità, fenza efler , prima eflaminato, & ricono- 
fciuto dal Padre Maeftro di l'acro Palazzo.la cjuar 
ta è (lata la compagnia delfantifsimo Rolario,co- 
fa di tanto giouamento , & frutto, che li Papi non 
fornifcono marnai di lodarla, ne Dio di esaltarla, 
ne la beata Vergine di fauorirla. A 'fan Vinc.con 
u iene ottimamente la luce in bocca , hauendo egli 
con le lue ftupende prediche illuminatograndemé 
te la Chiefa. fan . Thomafo d'Aquino, che con li 
iiioi fcritti diftruflej'herefie , infegnò ne le cathe- 
dre,fommini fhu la materia di Predicare & di 
fcriuer 'ampiamente à tanti, &; così eccellenti Dot 
tori, sì può ben dir , c'habbia i raggi ne le fue ma- 
ni. Ma fan Pietro martire il cui petto era vna for- 
nace di charità, il<juale ardeua tanto, che feguen- 
do le veftigia de gli Inquifìcori (tati innanzi^ lui, 
riceuette il martino , per pigliarli à petto la viua 

. N effe- 
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eflecutiohe del fonto officio contra gli heretfci,ftà 
bene,che h abbia il petto ornato di luce,& tenga la 
palma in mano.Con tutto ciò & per quefta,& per 
molte altre vifioni , fi trouauano ne* libri di gì aui 
aurori , lo ftare vn fanto a man deftra no arguifce* 
che habbia più gloria de l'altro-* che fi troua a la fi 
niftra ne per ftar da capo nocefiari^mente s'intéde 
che preceda chi ftà da piedi perche li fonti , quado 
vcgono in quefto módo,procedoro forfè neriftef-J 
fò modo,che foglion proceder i gétilhuomini qua 
do fi trouano in villa tra contadini,doue non cura 
no più che tanto di precedenze , di complementi, 
& di così fatte cerimonie. Qijanto più,che polia- 
mo dire,che fi come, quefto noftro P.era più deuo 
to deliK>ftro Padre S. I omenico che di S. Vincé- 
z©,& di più di S. Vincezo che di S. Thomafo,& 
finalmctediS. Pie. martire, co il medefimo ordine 
Venifìero ad honorar le file efiequie che ne ridate 
sa dioiolo chi di loro habbia 1 Paradifo piti gloria 
Come dio moftrò la gloria di quefto fuofèruo., 
dopo la morte. Ca. XXI. 

Sé ben quelli,che godono dìoìiì Cielo hano po 
cobi fogno de'f atti noftri, & poco importa lo- 
ro, che noi almfàppiamo la gloria d'efsi , non di- 
menoluolc Dio taluolta manifestarla à le perfbne 
rcIi^iofe,per edificatione,& corilolatione di quel- 
li, che viuono in quefto modo, no intendo già fer- 
marmi in allegrar molti eflempi à quefto propoli- 
to, efsedone pieno il libro de'Dialoei di S*Grego 
ri o,i opere del venerabile Beda,& le hiftorie de gli 
huoxnmi illuftri,& de S.di diuerfe religioni.Qjiel 
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10 poi che Dio ha fatto ne'tepi paflàti, lo farà anco 
p rauenire infino a la fine del modo , fècodo il (uo 
(anto bene placito, fi come hi fatto hora intorno à 
la gloria di queftofuo feruo. Vna pcriòna diuo- 
ta, ftando in oratione la notte di S. Dionigi , vide 
vn'Anima coronata di vna corona d'oro , che due 
Angeli teneuano in mano, & la portauano inuerfo 

11 Ciclo , & vide, che in chiefa noftra quella notte 
fi fabricaua vna machina per pomi siila bara,den 
troui il corpo di quella beata .mima . Intendendo 
poi la mattina eflèr morto il P.Ber.vene al coucro 
noflxo , & trouò quella machina funerale , che in 
ilpirito hauea vi(to,& mirando la faccia di chi fta- 
ua ne la bara, fi confirmó, che l'anima da lui vifta 
tufle l'anima del Padre Frate Luigi. 
Qjaattromefi dopo 5 di Febraiomorì Guglielmo 
Ramondo Cathalano Caualiero molto famolo in 
quello Regno,|> hauerui hauto molti offici j^&C ca 
richi publici di grade importata , & à jnudicio di 
guati ecclefiaftici,& lècolari pur preséti al fuo tra 
fito, fece vna morte molto deuota, & molto felice, 
& perche in efla eli apparfè molte volte queftobea 
to P.farà bene,cne riferiamo (jui tutto quello, eh* 
egli difTè hauer villosi fatto tta eosì,Che eflendofi 
'là cofeflato, & poi alcune volte ricociliato dal P. 

arci de la compagnia di Giesù , &dopó Teflerfi 
communicato , & hauer fatto il fuo teftamento fu 
(entito vna notte, che ftaua parlando vn pochetto, 
& vn' altro pòco afcontando,& poi anco nfpoden 
do co molta letitia # Onde accoftatofeli colui, che . 

N * lo[ 
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lo fentiua, domadollo, che cofa era quella?& alho 
ra egli r ifpofe.Dio ui pdoni, che ftaua hora meco 
la Vergine noftra {ignora, & fan Vincenzo col P. 
Bertrando, poi flato alquanto chiamò quella per- 
fona, & difle p l'amor di J)io non dite niente, ma 
dopo gli apparterò altre volte quei san. &: per qua 
to s'intende, gli fu coman <^ato,che dicefle il tutto. 
Onde lo difle ad alcuni , & fpecialmente à Donna 
Francclca Viues de Canamas fìia moglie, & a D6 
Francefco Vilterra , & ad altri ancora , ch'erano 
venuti à vifitarle fan Vincenzo Ferrerò , & ilfan- 
to. F. Luigi Bertrando,& tenédo egli in capo vna 
fcuffia. & al collo vna corona, & fotto il guancia- 
le vna cinta , ch'erano (late di quel benedetto Pa- 
dre, duTe,che di tutte quelle colè il PadreF. Luigi 
l'hauea ricerco, & che egli diceua , che le ne ve- 
rnile con loro, poche hore dopo difle à treperfone 
vn'altra vilita, che gli haueano fattoli due fanti 
infleme con altri molti, dicedo, ch'era venuta vna 
procefsione di fanti del medefìmo ordine , & che 
poftifi d'Itorno al letto gli difTero le letanie,&: che 
vi fi nominauano ancoefsi medefìmi, dicendo l'y- 
no di loro , Stutòt Domimce^Jk rifpondendo tutti, 
erdprp to* Così andarono diicorrendo, & nominà- 
do non fòlamente altri fanti canonizati de la mede 
(ima religione, & fàn Raimondo,il nome del qua- 
le egli hauea , & era folito di vifuare l'aitar fuo in 
chiefa noftra,m a ancora molti altri fanti de l'ordi- 
ne , che non gli hauea mai più fèntito Ricordare. 
& fpecialmente diflé, che nominarono i Martiri 

<ì ui 
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qui di cafa noftra , cioè il Tanto Padre F. Domini - 
co di Cord uba di Monte maggior, il Tanto Frate 
Amador'ETpì.& che vi vdi anco nominar Pio V. 
con altri Papi,& il Padre Micone.Liceua, che in 
quella vifita Pio. V. gli haueua ratto molto fauore 
Onde pregaua Donna Girollama Viues de Cana 
mas Tua cugnata , che «quando , veniua à la Chieta 
de' predicatori ringratiafle molto Pio V. Diceua 
ancora, che dicendoTi le letanie da li Santi de l'or- 
dine de'predicatori, compaife quiui Tan Nicolò di 
Tolentino de l' ordine di Santo Agoftino , eh* era 
Tuo particolar'auuocato. Di più dille, ch'egli pre- 
gò quei Santi,chegliimpetraflèrola vita,& cheeT 
ii ne moftraro.no alteratione, & Tdegno ; & che il 
Padre F. Luigi cos ì turbatetto gli dette con la ma 
no in Tul collo. & narrando quefto à Tua moglie lo 
eflàggeraua grandemente, dicedo, o'Signora, che 
colpo .• & quanto mi duole . & Te ben ciò non fa 
inteTo alhora , Ti uide però poi quanto fignifìcaua. 
perche fi gli fece nel collo, & in quella parte appu 
to, che gli doleuavn tumore cos igraue, che fri 
due giorni Te ne morì. & tenendo egli in quel tem 
po quafi Tempre gli occhi (errati , perche quei ca- 
ualìieri, & altre Signor', che quiui erano, non gli 
Taceflero làgar l'animo da quello,che tanto gli ìm 
portaua,^h difle vn trattoDonna Girollama , che 
non dormifle. & egli a lei riTpoTe(se ben molto pia 
nojnoncrediate,fignora,ch io dorma, perche ho- 
ra (la meco il Padre Tan Domenico , che ha pofto 
il Tuo battone Topra la mia tefta , cosi mi ftaua con j 

N 5 Tolan- ' 
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! Colandomi con feco . però il giorno auami che nio f 
rifle, effendogli fopragiuntovn parofilino molto I 
terribile, quando fti quiui il Parochianoperdar- L 
gli l'eftrema vntione,tornò in sè,& diflc,chcmol- j 
to volontien ricercaua Quel Sacramento, & riipo- J j 
fe à le letame, & a tutte l'altre orationi , che difle- ) 
ro, come sè non fofle tocco à lui riceuere quel Sarr | 
to Sacramento difle poi molte orationi da fe (teflb I 
! con gran diuotione dipoi gli foprauenne vn* altro I 
parofismo,& tornò in sè, ma fenza più poter par- f 
lare , & accennando con due dita vedo il piumac- 
cio, chiamaita con mano Donna Girollama Vi - 
ues. Non poterono per vn pezzo cóprendere quel 
lo, che fi accennaflè,& egli moftraua di contri ttar 
feneaflaiala fine Vn prete chiamato Francelco 
Aguilar, confiderando, che molto accennaua , & 
con grande ttudio inuerfò Donna Girollama eh' 
cfa ftata figliuola Ipiritiule del Padre Frate Luigi a 
difle à Tln tèrmo, vuol dire forfè Voftra Signoria I 
che fta li il Padre de la Signora Donna Girollama 
a che egli abbaflo ìa tetta con grande allegrezza* 
percheY haueuano già cominciato a intendere, & 
accennandogli Tempre con due dita, moftrando, 
che quitti non era vn folo , ma due; gli tu domati- 
dato, fe quell'altro era fan Vincenzo Ferrerò, & ; 
accennò!,di si, dubitandoti però che non forte qual 
che ìllufione Diabolica, (parferò de l'acqua bene - 
detta ver(b il capeflale . poi domadadolo/e erano 
partiti: con cenni difle di nò. alhora F, Gio . Vin - i 
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BERTRANDO 199 
cenzo Cethalano fuo figlio , temendo delmedefi- 
, m >•> l'crtbrcò à dire almeno col cuore , Vttbm cu 
to faftum e/ì. acciò,(è quelle non fbflè vera vifione 
fbariflèvia alhora l'Infermo, fe ben prima no ha- 
uea poruto parlare,rifpolè chiarifsimamente cr h» 
Utamt innobis. er vidimus gloriami, gloriata qui fi vni* 
geniti à Tatre, pltntigratif, cr vtritatis. LaustiU Chri- 
f /le. Con tutto ciò quel fuo figlio per il zelo , c'ha- 
uea , eh e fuo Padre non fbflè ingannato , gli diflè. 
Signor purché fi veda, che non ìbno Demoni), di- 
teloro, che dicano, lefu Cbrifle Pili Dà vitami fcm€ 
( nobis* alhora nfpofe l'infermo, bafta, figlio, bafta 
non bifoenano tante proue . Fù poi domandato, 
che gli diceflero quei Santi ? & rifpofè, cheglifa- 
ceuano vna gran netta , che sè n'andafle con loro. 
& eflèndo domandato, che rifpondeuaegli àque- 
fto?diceua,chevolea andarne. & eflènd oli anco 
detto. & chi tiene però, Voftra Signoria, rifpofe. 
tutti voi altri . & diflè bene .perche tutti quelli, 
«chequiui erano, pregauano Dio, che viueflè. ma 
Dio tècc à lui grana- di non eflàudire quelle ora— 
tbni . moke altre cofe vide, & diflè qucfto felice 
infermo, lequali, per non eflerlongo, paflèrò 
con filentio. ma buona parte di eflè è già regiftra- 
ta nel procedo . 8c {penalmente il Dottor Girola 
nio Garzia depone , che intutte quefte colè il fo- 
pradetto Signor ftaua in bonifsimo lèntimento, 
j giudino,& v è molto da notare come Dio remu- 
nera che per fuo amore fa qualche bene, dico 

N 4. quefto, 
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qucfto, perche già quattro anni pafTati nel rriedefì - 
mo tempo il fuo primogenito, c le douea efler'fuo 
herede, & à chi egli voTea grandifsimo bene, & di 
già l'hauea incarni nato ne le vanità del mondo, sé 
za dirne a lui cofà alcuna , chiefe l'habito de 
la noltra religione al beato . F. Luigi Bertrando 
alhoraPriore,ilqualefrà pochi giorni lo contentò, 
di che fuo padre rece rilèntimerito grandifsimo. 
ma àia fine retto confolato à tale che Tanno fègue 
te il giorno de la Purificatione ofterfeà Dio vo- 
lontariamente quel fuo primogenito lendo fatto 
capace, che niuno, l'hauea peritalo à farli religio- 
fo,ma che egli da le fteflb per lui propria diuotio- 
ne s'era molfo.& acciò vedetti- che quel luo làcri- 
ficio era flato 1 accetto al Signore, volfe per auucn- 
tura fua diuiria Maeftà , che nel medefimo tempo, 
& nel punto eftremo' de la fua morte, i noftri fanti 
à la prefenza di quel fuo figlio lo colòlaffefo. Cre 
do io ancora, che Dio gli raceffe quefta grana per 
la diuotion grade, c'haueùa hauuio' di viiitar'fpcl- 
fo gli altari de' noftri Sariti : ma fpecialmente pen- 
fo, che il Signor' lofaceffe per mamfeftare à mol- 
ti la gloria del Padre F. Luigi per mezzo di qutfto 
Caualliero, ilquale per tutta la vita lùa era ttatovri 
buon Chnftiano, fincero leale,&: tanto amico de- 
Toratione vocale, che più tofto pareua ecclefiafti- 
Cò, che mondano. & perche finalmente apparifce. 
che ilPadre Bertrando ofTefuaua la promefla <i 1 ài 
fatta quattro giórni àUantilafua morte, quando' 
venne a Vifitarlo, & domandargli la benedettionc.- 

P er ". . 
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perche allhora gli dille quel Padre benedetto. An- 
date pur via } Signor Catalanoche 16 mi ricorde- 
rò lenza mane© di V.S. & lo vedrà per eftetto.Pa 
riméte il fauor che gli fece Pio. V. penlo, chèfof- 
fe per occalionedi hauer tenuto egli poco prima 
in capo vn berrettino del medesimo Pio. V. del— 
quale-, mi hauea fatto dono il filò diléttifsimo ni- 
pote il Cardinal F. Michele Bontllo Aleflandri- 
rio -5 oltra moltri alti fauori,che fi degno farmi per 
quélta cala j laquale egli hauea prima vilìtató con 
molta diuotione^per honorarja memoria di fan 
Vincenzo l'anno. 1 5 71. quando venne in Ifpagna 
legato de la farita fede Apoftolica^ hauendo irt Tua 
compagnia il Patriarca Aleflandró Riario hora 
Cardinal meritiflimo.F.Bartholomeo daLtigoVe 
feouo di Cernii &: F. Vincenz o Hercularió alho- 
ra Vcfcòuódi Saunó, hòggi diPcrugia fua patria, 
tutti due de l ordine noltro infieme còl Generale 
de'Gièfuiti Frahcèll 6 Borgia honorgrade di que- 
llo regno-, & altri Prelati-, & Dottori & Ipecialmc 
te il dottifsimos Se reliogiofifsimo Padre, & mae- 
ft rò mio F. Giouaririi Gallo di bó: me : Altre per 
fone aiicora oltra le fòpradetté, fonò ftatevifitate 
da quello ferùo di Dio dopo la fua morte, impero 
qiìcfto doura badare al prelente; 

Di alcuni miracoli ratti dopo la morte^ 

Gap. XXII; 

■kjOn follmente horiorò Dio, mentre viflè^que- 
1N ftd benedetto Padre,c5 darli tanti doni* & grà 

rie 
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rie come de la profetia , de la difcretion de gif fpir ! 
ti,dele lingue,&de l'operation de' miracolali» do | 
po morte ancora ha feguitato di honorarlo, conce | 
dendo molte grafie à aiuerlè perlbne per le fue in- 
tercefsioni.ònde il Magiftrato detto de'Giurati di 
quella Città à li 29. di Nouembrt paflato chiefe, 
con grande inftanza al Patriarca , & Arciuefcouo 
noftro, che d'ordine Tuo fi faceffe procedo deli mi 
racoli,cge ogni giorno per lui fi raceano.così il Pa : 
marca lo commife al Vefcouodi Marocco Don 
Micelc di Spinofa, confidando aflài nela Tua mol- 
ta prudenza . delqual procedo , & di alcune altre 
particolari relationi,che fi fono hauute da quelli 
medelìmi, che furono» in quello effeminati , fono 
(iati cauati quafi tutti li fequenti, miracoli. li qua- 
li narrerò fedelmente , dopo che haró nlpolto , à 
due imaginationi del Vulgo, la prima , che ne'tépi 
noftri non fi facciano più miracoli al mondo, ma 
quello è vno inganno aflai chiaro , poi che non hi 
ancora Ottantotto anni,che morì, S. Francefco de 
Paula P. de li Minimi.Sr pche la chiefa l'ha cano- 
nizato,bifogna,chehabbia fatto miracoli.Parime- [ 
tela beata Ofanna daMatoua no hà più di iettata ' 
otto ani, che morì . &gi.ìsè ne dice l'vfficio cóli- ì 
céza del Papa, aduque fece miracoli, la medefima 
liceza fu cócefla, no ha molti ani da la Sede ApoH 
per molti altri Beati, ne fi (itole però concedere, fe 
nonpergrandils.miracoIL&io poflbdire à quefto 
propofitodi hauer vifto in Roma il proce(To porta 
toui da li noftri Padri di Polonia per domadare à. 
N. S. Papa Greg. XlII.Ia foléne canonizationc d' l 
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vn copagno di S. Domenico domandato Iacinto 
delquale già fi può dir l'officio in quella Prouicia 
hauendone già dato licenza Papa Qemerìte VII. 
fottoildì.2. difebr* de 1 ano i5z7.Hotrouatoin 
ql^pceflo^cheoltrali miracoli inichi^da l'ano 1 5 oc 
infino al 1 5 i o.hauea tettoia dir cosi) infiniti mi- 
racoli ^ de 1 quali era fiuto publico próceflb al tépo 
di Leone X. & al tepo di Adriano VI. trouai ch'- 
erano ftati eflaminati da^ò^.téftimonij , che rife- 
riano di molti miracoli del detto S. Il medefimo* 
anzi molto più fi potria dire del rtòftroP.S. Gon- 
zalo de Marame Portqghefis delquale Pio. Itti, 
dette licentia fi potette 'far l'officio in tutto il Do- 
minio di Portugalo Finalmente quelli che dicono, 
che non fi fanno miracoli à noftri tépi ^ douriamo 
eflcre 4 afl:retti à gire in pellegrinaggio à S Maria di 
loreto, ò a l^Annùtiata di Fiorenza ò à la M,de la 
Qtìsrcia.àpreflò à Viterbo. & fé pur no voleflero 
yfctr di Spagnài vadano à Moferrato r ò à Guada- 
lupo^ò à la Mad.de la Pena in Fracia^ò in altri luo 
ghi fimili,&fubito vederano^fe fi fanno più mira- 
colilo nò 4 L altra imaginatione fi è,cheli miraco 
li veri fi deuano fare in vn {ubito->& non con dura- 
tone di tcpo. 1 aquale opinione Va fiodata in vn det 
tb del venerabile Beda lopra il. 4.Cap é di S. Luca, 
ma non debbiamo però intenderlo così general-* 
mente, eh e non tengà,alcum, anzi moltiisime oc- 
castoni perche Chrtlto Rcdétor noftro,quàdo fa 
no il cieco nato, no lo fonò in vn mometo ma à po 
co a poco il che fece come bene ofleruò il cardinal 

Gaetano 
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Frate Luigia io credo, che fiatein Paradifb prego 
ui.) che (e novolefte cofolarmi invita,vogliatecon 
folarmi hora che 4 fere morto pregando Dio , che 
mi liberi di cofi graue infirmiti . & nel medefimo 
punto (enti grandilsima fragranza & grande alleg 
gerimento ne la fronte nel nafo, &: ne gli occhi: ne 
mai più ha patito di quella infirmiti • che gli era 
durata oltre a 3 6. anni. & hora fente ogni odore, 
ne dà più fiiftidio ad alcuno colfetorVnegli vfci- 
ua di quella fiftola. 

Francefca Ferrera moglie di Michel Giouanni 
Benedetto gentilhomo di quefto Regno ilmedefi 
mo giorno , che morì quefto Padre venne à veder' 
& far'riuereuza al (uo corpo . & hauendo lafciato 
in cafa Vincenza iua figlia aflai graue di febre coti 
nua&co grade ftrettezza di peto,tornata à f cafa le 
mefie in dito vn'anello che il dettoP.hauea porta- 
to non lo che tempo per le lue infirmiti, così lafe 
bresì parti fiibito,& è le allargò il petto. 
Orfola moglie di antonio Giouanni Salafaflre.era 
già tre giorni opprefla da intolerabile dolor di 
denti, onde venutole à la porta vn cieco ,le diflè, 
che era ftato à far riuerenza al corpo del Beato, F. 
L-uigi, & c'hauea vn fazzoletto, ilquàle hauea toc 
co le mani, & la faccia del (eruo di Dio . ilquate 
prefo da lei , & (tropi cciatelelo leggierméte alvol- 
to, ceflo (libito il dolore, pattato vn mefe le tornò 
il medefimo male, & ricordandoli •> che hauca vna 
corona, laquale hauea tocco quel fazzoletto fi toc 
cò conefla, & in (patio di hauer detto due, ò tré 

credi 
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credi non hebbe altro male, 

A Giouanna Villalba zinchila di diciotto anni 
era nata fottol ocrecchia deftra vna carno(ìtà tan- 
to brutta, che pareua quali vn' altra orecchia . & 
per trè,ò quattro mefi s* era igegnata di ricoprirla 
con la cuffia, ma il giorno, che fu fòtterrato il Pa- 
dre dopo Thauergh balciato vna voltai piedi , & 
quattro lemani,prefela mano morta del P. & ac- 
coftò a quel male.& (ubico cefTó. ma in capo i cel- 
ti giorni à quella medefimaf annulla fi Icoperfe fot 
to il braccio finiftrovn' enfiato, quanto vn pano 
cotegnoch'era cominciato à venirle da quattro 
mefi innanzi ma hauendouicon diuotione portò 
sù vn poco di veftimento del feruo di Dio, comin- 
ciò fubito a mitigarfi , & in quindeci giorni reftó 
fana del tutto. & eflendole venuto vn altro enfiato 
nel braccio finiftro fimile à l'altro , vlato il medef- 
simo rimedio, reftó lana. 

ftabejla Eflérila ftaua malifsimo delocchio de- 
ftro. ma hauendo balciato la mano al leruo di Dio 
il giorno che fu fepolto-, nel medefimo pùto guarì. 
Vna vedona chiamata l'Arenofa hauea patito tre 
ani fluflb di fague. 8c hauedo acor efla' bafciato la 
mano al padre quado fu fepoko,guari fubito.Spe- 
raza figliuola di Pietro Tudo gittaua fangue per 
bocca, ne trouaua rimedio a così graue ifirmita, 
ma bafciato il piede al feruo di Dio il sague fi fer- 
mò pfepre,hauedo patito vn'ano,&mezzò ql ma 
le. Il medefimo giorno nelluogó diMufero Vin- 
cenzo Mattheo puttino di due anni fi mefle nel na 

fovna 
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fò vna Chufà ( ch'è vna certa radice dolce, che na 
fce in quefto Regno * & frette cos\ da la mattina 
infino à la (èra con grandifsimo dolor ne la madre 
ne lauola (ua troauano, rimedio a!cuno,che li gio 
uafie, dopo che n'hebbero vrati molti ftando dun- 
que il putto in grandifsimo pericolo, fi ricordò Si- 
mone Aluarado Tuo Padre del Padre Bertrando,la 
cui morte alhora hauea intefo, &: difle. OP. Fra- 
te Luigi (è voi (ete Sato, com'io credo, non voglia 
te permettere , che qfto mio figlio muori di quefta 
maniera. & fiibito vide quella chufa vfcire al put- 
to de la narice, & fi trouo fuori d'ogni pericolo. 

Gregorio figlio di Gio. Marco notaio puttto di 
quattro anni, eflendo ftato amalato treta giorni di 
vaiuolo.di maniera che il volto,& il corpo tutto n* 
era pieno,ne poteua vedere, ne parlare, vene poi à 
tale, che fi gli rattraflero le gabe di tal forte, che le 
ginocchia toccauano il petto,& lentiua dal fianco 
fini Aro tanto dolore , che non trouaua requie, ma 
giorno,& notte fempre gridaua,',& non vi elfend o 
quafi fperanza de la falute,non macò chi pregaffe 
dio,che morifle,pche vfcife di pena, onde vna fua 
forella dettaSig.anna del terzo ordine di S.Dome 
nico hauendo fède nel P.F. Luigi, il giorno dopo, 
ch'era ftato fepolto, potè la fera lbpra il fianco del 
putto vn pezzo de la fua tonaca, co laqualeera Ite 
to fepolto, dicendo il Pater noftro & TAue maria-) 
&così fecódo,chel'andaua toccado ceffaua la do- 
glia la notte poi diftefelegabe,come nò haucfle ha 
mito alcù male.&: il dì feguéte caminaua p cafa da 

fe fhflo 
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fi fteflfo. Onde il putto diceua. che il Padre F. Luigi I I 

§3 l'hanca guanto-, & tutta volra -.clic quel dolor' eli ] 

I andaua alquanto pizzicando •> chiamaua la folcila 

$ che metteue quella reliquia nel luogo doue gli do- 

fim leua. & (ubito reftaua. cofi accade molte vòlte. '& 

J eflendo poi ben guarito, sépre volfe hauereapprcl - 

fodife quel pezzo di tonaca. 

Venne poi la medefima infirmiti con febre af- 
fai grane ad vn frattellino del detto Gregorio, che 
hauea fette anni (codili fi chiamaua Biagio. & por 
taual'habito di fan Domenico^ ma (siine era ag- 
grauato affai intorno agli occhi, onde la fopradet 
tafuaforella ponendo fopra lui de' pani del Padre 
F. Luigi col pater noftro, &: TAuemaria^Sc facen- 
do voto,che il putto harebbe portato vrvalrro an 
t no quelfhabito, (ubito fi (ecco il naiuelo^ c'hauea 

negli occhi , & gli ceffo la febre . dipoi 1! naiuolo 
venne fuora fenza al tra febre. 
^g i Pochi giorni dopo la morte del Padre Don Gio 

uanniBuil dcArenosSignordi Alfatar raccoman 
daua à Donna Ifàbellafua figlia vn pezzo de la to- 
naca delPadre F. Luigia acciò gli la confemafié. 
il chefù vdito da vna fchiaua,che ftaua malifsimo 
onde diffe à Donna.Ifàbella Signora, e quefto del* 
habitodi quel Frate buono •> iiqualedicono^ eh- è 
'M rnovro^&rifpondendoclla di sì?la (chiana lo pre- 

Hrf fè^&fe Io ftropicciò al cjpo.>S<: al voltO-onde^i] do- 

lore fubito ceffo , & ella reflò fana.Haucndo inte- 
: fo quefto vn figliuolo d' vn contadino de Alfa fai, 

che ftaua nelmedefimo letto co terzana affai gra - . 
ue,fi li 



BERTRANDO. io 9 
Utfi toccò col medefimo panno, & guarì fubito. 
Tornato il medefimo Don Giouanni vna fera àca 
£utrouò,che labalia d'vna fua putta hauea vn gran 
male à gli occh i, & bifognaua, che fempre ftefle à 
l'ofcuro^ & che il medefimo male haueua vn'altra 
fua figlia de la balia, e' hauea circa dieci anni. & 
vn'altra di eflò Don Giouannicominciaua pura 
patir l'iftefla infirmiti, toccò il detto Don Giouà- 
ni le due putte con la medefima reliquia , & la fua 
non hebbe poi altro male, quella de la balia aper- 
fe gli occhi fubito, & l'altro giorno non fi conofee 
uà in lei alcun male, ma la baila, che non hauea no 
titia del feruo di Dio, non fi curò di adoperar quel 
la reliquia, onde tutta l'altra notte gridò per il grà 
dolore de gli occhi , febenci hauea fatto qualche 
medicamento, la mattina poi le difle Don Giouan 
ni,£aha la voftra poca tede, & la poca diuotione, 
c'hauete hauuto à quel finto huomo, è caufa, che 
no fiate guarita, mafe direte vn'Auemana, voglio 
fanarui io,conladiuotione,chegli porto. così toc 
candola con quel pezzo di tonaca,cominciò à mi- 
gliorare , & la fera non haueua più male, eflendo 
occorfe quelle cofe, & trouandofi Donna iiabella 
fua figlia, con graue dolore in vn ginocchio , onde 
non poteua muouerfi fènzagran f atica, & quando 
faceua la luna reftaua anco immobile, ne ceflaiu à 
piangere per la gran doglia, nonfapendoli medio 
farci altro rimedio. Dafsier Sindaco di Valenza 
fuo marito ricordò à lei quella reliquia del Padre 
Bertadp. co la qoale poi che ella fi toccp,S<: il dolo 
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re andò via Cubito . 

DóBaldaferre Efcriua (bua malifsimo d Vno oc- 
chio, & era ftato due mefi séza poter vfcir di ca(àj 
no potea trouare a!cù rimedio. Onde creiamoli vn 
biaco pericolofò in queH*occhio,comineiaua à pa- 
tire aco in quell'alti o.Dóna Catei inaiua madre te 
neua per certo,che rimarebbe cieco ma Francefco 
Aguilar pere beneficiato di S. Giouani gli portò 
vn pard occhiali delP.FJ .uigi.li quali eflo,ba(cia 
tili prima , (è li pofe a gli occhi co molta diuotione 
pai volte. & cominciò à setir fubito miglioramen 
to.ne voledo poi fami altro rimedio>in 4.dì guarì. 
La vigilia d'ogni Santi Melchior JGiufèppe de Ca 
Ilvo faliua (opra vna (cala à chiocciola la quale nel 
(àlire gli macò (otto i piedi, ode egli retto co le ma 
ni attacato-ad vno fcaglione ? che già era moflb,& 
quafi (piccato dal muro, ode era in gralpericolo di 
cadere. & di più hauea vna gamba malifsimo con * 
eia perle pietre-» che (opra vi erano cadute, dando 
così fece voto a Dio di vifitare il fèpolcro di Frate 
Luigi , & offerirli vna imagine di cera , Ce reftaua 
libero di quel pericolo, & (anato de le ferite, (i po - 
[è poi in letto molto fiacco per il trauaglio , per le 
percoflc , & per lo (pauento patito, ma la mattina 
Jeftarofi vide vn certo fplédorene la camera. & fìi 
sito reftò (àno,séza pur alcun (ègno de la ferita. fb> 
os'auiiide.che dormcdogli era vfeito molto sague 
A Maria Anna Benedetti venne del mefè di No 
lembre vn ir.:ìl di fianco rato terribile,che le mani, 
k i piedi in vii fubito diuentaronofredifsimi,& tot 
a nel voho èi a calciata, ma la madre fua Fracefca 
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Ferrera le polè adoflb l'anello di qfto fànto huomo, 
del qual racemo di fòpra mérione. & guarì fubito. 

Eufemia Fotana moglie di Filippopufero fi cò 
duflè à mal termine per occafione di vn continuo, 
& tenibile fluflb di {angue, il marito Tuo vedendo- 
la molto debile,&già propinqua à la morte, le die- 
de vn pezzo de'veftimenti del feruo di Dio. il qua 
le fu da lei riceuuto con molta diuotione, racteoma 
dandofi à quello con le lagrime à gli occhi , & nel 
medefimo punto fi (ènti ritornare il vigore,no git- 
tò più fangua, & l'altro dì vfcì libera del letto. 

I Parimente Suor Anna Marca Terzabita de l'or 
dine di S. Domenico nonpoteua reftar di far ora- 
tione per il P.F.Luigi,come fi fuole |> i morti ; ma 
molto più però fi raccomandaua à lui,che pregaflè 
Dio per lei , di che vna perfona le fece fcrupolo di 
peccato mortale,dicédo,che perche no era ancora 
canonizato, no le gli potea far oratione. onde ella 
fentì gradiamo difpiacere,quato mai foflc (rata in 
fua vita, ne trouado via da quietarli, fi votò al Pa- 
drecó qfte parole. Padre mio , io credo , fèntiflèin 
Paradifò beato. & vi ^metto di porre al vro lepol- 
ero vn cuore d'argéto,fc mi liberate da fjfta amari 
tudine cosi grade. & fubito fi séti fcarica,& molto 
allegra.Qjjato poi à lo fcrupolo,che qui fi è toccò 
neparleremo nel'vltimo cap. quato farà coueniete 
Agnola Melchiorra Garzia giouane di $2.anni 
patiua gra dolore nel deftro braccio, onde non po- 
teuaquafi più adoperarlo. & fé haueflè lanate vn 
panno -> non poteua poi punto maneggiarlo. & 
remeua di perderlo, ma perche fraua con al- 
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tri non poteua riguardarli. Per auefto Donna Bea 
trice Diffàr le dette vn' pezzo delo fcapular di quel 
fantohuomo. &ella fé lo meflè (opra del braccio 
con gran diuotione. & in tré giorni fu lana, Oue 
ita medefìma affermarne hauendo vn dolore gran 
didimo ne gli occhi,che pareua le douefsino Ichiz 
zar fuora, figli toccò con quella reliquia) 8c Cubi- 
to reftòlàna. 

Caterina Occagna fanciulla di fedeci anni , era 
diuentata (òrda affetto. & (tette à quel modo otto 
giorni con grandifsima afflittione^ fempre piangen 
do, & dolendoli di hauere à ftare à quel modo per 
tuttala vita fua. di chefbo padre ientiuafigran 
nauaglio, che harebbe dato tutto il fùopcrguanr- 
Ja. però vna lèra chiamarono il P. F. Giouani Fcr 
rero Sindaco del Conuento, il quale gli Ielle gli E- 
uangelij, & lepolè poi fu la fronte vn pochino de" 
panni del Padre Ber trando,& à l'orecchie vn pc£- 
z'dtfe hfàTcetìa. , con la quale Iblea fafeiarfi la pia- 
ga de la gamba, facendole con elfo vn legno di era 
ce lopra l'orecchie. & (libito la fanciulla comincia 
a vdire,& rifèriua quanto gli altri diceuano. Po- 
chi giorni dopo hebbe cortèi vn duol di tefta aliai 
grande,& ponendoli fbpra vnpezzo de' medefimi 
panni, relló fana lubito; 

Don Michel Sanz putto di tredeci anni haueua 
i! collo tutto infranto perle gauineche l'haueano 
no nnfnro vn'anno,& mezzo. & l'auola fua Donna 
fMMlàna Sanz hauea fpefoaflai in medici, &: me 
'icinc lenza alcun profìtto* venne poi il putto à 

que 



r 



< 



| B E R T R AND O. 213 

quella ca(a, & coafcflatofi fi mefle al collo vn pez * 
zo de la tonaca del Padre Bertrando>& la notte fc- 
I guente cominciò a migliorare» fece poi tré offici j 
I de morti* al lepolcro, $c l'altro dì , che fu la vigila 
di Natale, trouò tutti quei buchi del collo rac- 
chiuda & bene alciuti. che fu certo gran miracolo. 

Vna pigionante di Don Giouanni Mugnozzo 
chiamata la Saia era inferma d Vn male , che qui in 
Valenza fi chiamaua pelo di mamella?3£ hauea ha 
uutogranfebre due giorni con vn dolor nel petto 
acutii'simo > nel quale hauea vn'enfiato aflai dfurò , 
oltra che le s'era rattratto vn braccio * che non lo 
potea diftendere. Ma eflèndo poco prima Donna 
Madalena Mugnozza Borgia ftaua ammalata de 
vnfimile accidente , Snellendone guarita in virtù 
dvn pezzo de la vdledel Padre Bertrando* confi - 
gliò la detta Donna che vfafle il medefimo rime- 
aio, come fece ben volontieri. & per dire vn credò 
lecelsò il dolore, potè (tendere il braccio^ &: anco 
latebre andò via poco dopo. 8c rifoluendofi poi 
quel tumori rimafe guarita in tutto. Vedendo 

3uefto Donna Madafenacomina&hauer Icrupolo 
i portare, come ibleua, al collo quella reliquia^ef- 
iendo dvn lì gran (anto. per quello fe la leuò di a- 
doflb conlèruandola in alti © luogo, ma il dolore le 
tornò, onde ripresila, fi partì di nuouo la doglia, 
« NelmefediDecembredel'anno i*)8i.Francef 
ca Ferrera moglie di Michele Giouan Benedetto , 
non trouado rimedio ad vna gran diltillatione^che 
con molta pena le veniua da la tefta^fi polè vn pez* 

O j zo 
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zo de Io (crapular di detto Padre fbpra di quella, & 
incontinente guarì. 

Pietro Modus ftudéte portadofopra di {è la coro- 
na fopradetta,s'abbattè doue i vna cafa era vn huo 
mo,c'hauea hauuto vn'gra pcofla,& molto perico 
lofa nel capo, onde pregato da certi adò a vifitare 
rinfermo,& dicedoli de la coronaceli co gràde af 
fetto la prefè,& fe la pofè (òpra quella pcofla co ta 
togiouamento, che comincio fubito ì migliorare, 
& reftò libero pretto con marauiglia de'Cirufici. 

Il giorno de gli Innocenti Gaìpar Pèriz hauea 
lufciatoGiouanna Vafquez,che/taua benifsimo* 
ma tornato à cala la troqò più di làiche di quà,tro 
uadofi aggrauata da vna gagliarda febre cu gra do 
lore nel coftato. & in vna mamella,& hauea di più 
vn braccio rattratto. di che egli retto molto attoni 
to. & la pregò,che fi raj:comadafle al P # F. Luigi, 
ma ella no fi córetò di otto, anzi fattofi portar vna 
particella dcl'habito dejPadre,fi seti fubito miglio 
rare,& addormétatafi,qn fìi detta era fana del tuto 

AgnolaBVera moglie di 'Coruo Notaio in tre 
volte-) c'hauea partorito , era (tata tempre malifsi - 
mo de le mamelle ,di forte che quafi arrabbiaua di 
dolore, ne potè mai dar il latte à la creatura, fe non 
da vna mamella fòla, partorì poi la quarta volta in 
nanzi alNaral paflato,& ritornatole il folito dolo 
re micetto. l'hauea già tormentata da cinque, ò 
Tei giorni, onde vn fuo figliuolo, vedendola co sì 
afflitti Jedifle. mia madre,poi che tate cofe fi di- 
acono del Padre Bertrando, raccomandateui à lui. 
&C trouato vn poco del fuo fcapulare,gli lo pofe fui 
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petto così il dolore ccfsò fiibito inficine con la in- 
infirmiti. & potè commodamente allattare il figlio 
da lVna & 1 altra mammella. 

La Madre Suor Agullona Terzabita de lordi- 
ne di S. Fracefco^eflendo ftata alcuni anni inferma 
de gli occhi , & eflendofi per quefto cauato fangue 
piùdidugento volte ( cofa che pare impofsibile* 
ma è certa; venne à perderla vifta. di maniera che 
no vedea più quafi méte, & ftaua aliai male, di cui 
venendo copafsione al Vcfcouo Do Michel Spino 
fà^la (cgnò ne l'occhio co vn capo dela Cintola del 
Padre Bertrando* &cominciòfubitoà vedere, ne 
mai più ha bifognato trarle fangue de gli occhi. 
A li io. di Febraìo Dona Maria Colta hauedopre 
fo la medicina fi alterò grademetc, & fù aflalita da 
li gran macche le rimale impedita la linguale po 
tea parlar parola^Sd tutta tremaua. era poi tàtofuo 
ra di fesche nóconofceua colà che di ceffone pur il 
maliche la moleftaua. flette cosi circa due horc. 
poi ricordata fi del fèruo di Dio>domadò co cenni 
d Vna Tua callettina , dou'erano certe reliquie del 
Aio cugnato. così Giacomo Berti àdo fuomaritrs 
ftàdo ella inginocchiata piagendo*& inuocàdo^co 
me poteua^il Padre^le pole à la gola vn pezzo de la 
fila tonaca-, &fubito parlò bene, & didimamente. 
& fi tèrmò il tremito.di che tutti «> ma fpecialmente 
il Dottore Reguart,reftarono aflai marauigliati^Sc 
Thebbcro per gran miracolo. 

Donna Anna Gualco feconda Zia del feruo di 
Dio ftaua molto male dvna terzana doppia, ma 

O 4 quel- j 
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queIlo,che più faffligeua, era vn dolore intenfifsi - 
mo > che in dieci giorni la priuò di tutti i fenfi dal 
deftrolato de la tetta, onde le. tagliarono i capelli -, 
& le tratterò (àngue otto volte, lenza profitto alcu 
no. ma fi lèntiua morire, & mancare, andòi cori- 
tettarla vn Padre di quefto Conuento , il quale le 
narrò vn miracolatile pochi giorni prima hauea 
fattoil Padre Bertrando. Onde ella per configlio 
del fuo marito Don Galeran Bou, non folo fi rac- 
comandò à la Tua intercefsione , offerendoli vn ca- 
po dargéto,(e jguariua; ma fi toccò il capo co vna 
berrettina deMeruo di Dio,& in quato fi (arebbo- 
no detti due miferere, fi gli alleggerì il dolore * & 
la notte poi fefsò affatto, fù qfto a li i o. di febraio. 

AlVltimo di ottobre Don Giouanni di Cartel - 
ui putto di tre anni , & mezzo , vfcendoli hiora il* 
Vaiuolo con vna gran febre, venne à tale, che trema 
ua tutto, & non fi potcua tenere, onde la fua Zia 
Donna Maria de Cafteluì gli potè in capo vna ima 
ginediS. Michele, che il Padre Bertrando (ohm 
tenere nel fuoBreuiario. & fubitamente fi quietò, 
poi dopo due , ò tré giorni , fendo tormentato da 
gran dolore,c'hauea ne le bracci, gridaua à Cielo, 
fe punto era tocco in quei luoghi, hora fafean Jo- 
Ia con vna fàfcia fatta di vn lenzuolo^'hauea ferui 
to al Pa Ire ne fvltima Tua infirmiti, (libito gli paf- 
sò il dolore, dopo alcuni giorni , eflendo rimafto 
{aiza febre, lo volfero * emre, & lo trouarono rat- 
trato dal mezzo in giù, mafsime i piedi,& le gam- 
be, (eia voleuanofarlhu* su, fi doleua,S£ piangala 

ama 
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àmarifsimamente; trouaronò anco,- che dal deliro 
lombo gli vlciuà fuori vn o0b notabilmente ^ che 
pàréa cofa moltò dèformé. ónde ricordandoli di 
quella falcia, gli la legarono à ì piedi; & fubito mi 
glioró. & mentre àndaùa guarendo* diflfe à lìia ma 
dre,Signorasfafcìateriii con la falcia del Padre làu- 
to, &forfq mi fàned i piedi,cóme le braccia, riefù 
defraudato de là lui fperanza quel putto, perche 
Iti pochi giorni nòti folo potè andare , ma correre, 
come prima : & lenza hauer vfato altro rimedio * 
troUarono, che quell oflòera tornato al fuo luogo. 
& notaronograh'deriìente * che due vòlte lauando 
quelle fàfce per imbiancarle i nòn perderonomai 
quella tiugranz a che contrarerò , dòpo che il Pa- 
dre hebbe dormito in qwel lenzuolo . Mólti al- 
tri miracoli ha ratto il Padre ad altre perforie di 
quella cafa, & fpecialmerite à Dònna Maria , & fi 
par bene,che habbia voluto òueruar la parola,che 
li dilfe viuendo. perche confolarìdóla vnà volta in 
certo fuo affannone dine V.S. fi vaglia di me,q(u5 
do le occorrerne mi tròuerà tempre apparecchiar 
to percóhfolarla. Seno li hàueftdò ella mentre vif- 
ferchiefto cola alcuna, ha voluto fàuorirìa poi , & 
eflàudiiladopò la morte. 

Dorina Raffaella da Cafteluì haùeà molti gior- 
ni patito gran dòglia in vn orecchia. & à li 18. di 
Marzo le crebbe tàto etiamdio ne l'altra orecchia* 
che non poteùà più odir cofa aldina. & fi dole- 
uaaflaid'hauer a rimaner lorda in jua gioueritù.- 
fi ricordò alhora d vnafàfcetta del Padre ( la qua- 
le 
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Ile ella folea portar apreflb al cuore per akri Cuoi ac 
cidenti;8c pofè lVn capo di elfo ad vnorecchia,8c 
l'altro à l'altra. & lubito le vfcì per vii orecchia di 
molta materia^ reftò fana in tutto, dopo dieci gi 
ornili feruì del medelìmo rimedio p vna feorfo di 
fangue, che l'era venuta ne l'occhio deftro. & fen 
ti anco in quefto l'aiuto del feruo di Dio, 

Do Giouanni ViuesdeCanamas patiua d Vna 
grande opillatione di ftomaco^ne poteua fmaltir il 
cibo* ne bere acqua fredda, di fòrte che fi trou iua 
aflài afflitto in fua vecchiaia, ma la fua figlia Don- 
na Girollama gli de vna tafchetta , ch'era ftata del 
Padre, la qual poftafi à lo ftomaco , fubito miglio- 
rò. & pattata ropillatione, reftò fana affatto. 

Donna Luigia Borgia moglie di Don Giouan- 
ni di (Tardona era ftata forda vn gran tempo. & U 
cendo poidirnoue mefleal lèpolcro del feruo di 
Dio>odiua benifsimo prima che tufferò dette tutte. 

De la traflatione del fuo corpo,& di altri miracoli 
per lui fatti. Cap. XXIII. 

LI miracoli di q'to leruo di Dioandauano mu- 
Implicando ogni giorno. Onde prima chefofle 
fornita la fepoltura, cercò il Padre Priore di trasfè 
rirui quel corpo acciò che le geritilo quali del con- 
tinuo veniuan<>à fami dir de le meffe, non hauef- 
fero a entrare in choro. & dilègnò diterquefta 
! traflationefcgretamentedi notte la vigilia de l'An 
; nuntiata,conintentione,chcnon vifulfero prefèn 
( ti, 
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ti, Ce non venti , ò trenta pedóne * & tutte itlultri. 
ma non fappiamo , come quefto difègno fi (par- 
ie poi per tutta la Città. Onde cominciò à con- 
fluire vnàgran gente, di maniera , chenon fi Potè 
far quanto fi defideraua, mafsime trouandofì al- 
quanto indijpofto il Patriarca. Però con (ìja volon 
ti fii nmeflo il negotio al giorno (eguente. ma ha- 
uendogià molti antiueduto, che doueafarfi di not 
te , & fi erano propofti di nouarfi, il Padre Priore 
pensò fòfle bene de preuenire,& farla poco auanti 
mezzo giorno in fu l'hora del pranzo , penfando, 
che à tal hora niuno vi farebbe concorfo, fuor di 
quelli,che vi rudero ftati chiamati particolarmcn- 
te,che non (ariano arnuati à trenta, con tutto ciò 
vedédo la gente à così ratta hora entrar per la por 
tu del Conuènto il Patriarca , & per quella de la 
Chiefa la Viccregina Donna Lucretiadi Gralla, 
& di Moncada con menocompagnia del (olito, fu 
bito imbroccò quello, che faria col Patriarca non 
veniua altri che il Ve(couo,& alcuni (ùoi (èruido- 
ri>& famigliari di ca(à. & con la Viceregina veni- 
ua Don Gaftone fuo figliole figlie, Don Girolla- 
mo Ruiz de Corella (uogenero,& alcuni feruitori. 
ma non fi poter chiuder li preftò le porte, chenon 
fodero quiui in vn tratto più di. 5 co. ò 600, perfo 
ne, tra le quali ci erano molti gentilhomini illu- 
ftri , & molte Signore , & Dottori . Aperta la 
leporina , fu 'trouato il corpo intero, lenza al- 
cuna corruttionc , ò fetore. & così Io tra fiè- 
ro fuori non fenzagrandifsime lacrime de'circon- 

ifen 
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ftanti, quando lo videro^sforzandofi à gara di ba- 
ciarlo} & toccarlo con le corone . & poi ch'il Pa- 
triarca noftro vmisimo paftore con grande humi- 
lità* & diuotine,& gaudio fpirituale gli hebbe ba- 
lenato i piedi, lo portammo fòllecitamente , & con 
gran fàtica à la nuouaiepoltura^dubitandofi , che 
comegià gli erano ftate tagliate due dite , non gli 
troncaflero tutta la mano, l'altro dì (libito dopo 
mezzo giorno , dando il coperchio di pietra male 
iflètto vbifbgnò leuarlo. onde cauamo fuora quel 
:orpo vn'altra volta, & sé ben fu fatto tanto fegre 
tamente-) che a fatica Id feppero alcuni frati di ca- 
pai nfìno à qucllvl timoni far nondimeno oltra du 
gentolècolari.Sc fu fpettacolo di molta ditiottone. 
perche tutti Y vno dopo l'altro gli bafeiarono le ma 
ni con molte lagrime-! rmgratiando Dio. & il me- 
desimo fecero li frati del Conuento deuotilsima- 
mente. & perche il giorno ieguente & alhora gli 
era ftato rotto il dito mignolo d* vna de le mani, il 
Pnor mi comandò, ch'io lo fpiccafsi affatto* acciò 
ne reftafti di lui qualche reliquia. & accadde > che 
(piccandoli io quel dito ■> per farlo poi legar'in ar- 
gento finteli, che Donna Ifabella de Eicriua era 
in fine di morte; & che li Medici n* haueano quafi 
>erduto ogni Speranza, onde pregato da fua ma- 
ire,1e pon quel dito in capo. & hibito cominciò à 
nigliorare ode tra pochi giorni tu fiiora del letto. 

Hora intendo dire vna cola Tucceduta dopo la 
ras!anone.& è^ch'entrandonel primo fepolcro il 
riorno che fu trasferito , il Padre Prouinciale.& il 

Padre 
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Padre Maeftro F.<Gìouanni Vitale^itetterò quiui 

Jxoco meno di mezz'bora , ipogliandoniiel corpo 
emanili, co'quali fu fotterrato, ch'erano tutti rot 
ti, & intagliuzzati ( ch'era occprfo per -quelli, che 
haueano yoluto tordi quando fùlèpolto -, per loro 
diuotione ,) & riueftendolo di altri panni bianchi, 
& netti, non fentirono odor alcuno, & reftar mol| 
to lieti,& molto contenti. daValtra banda dopo hà 
uer canato la fèra quel corpo, cauammo quei pan- 
ni vecchi , che fapeuano di buono, come appunto 
fògliono ordinari amente le veftì de'corpi morti,5c 
eranopie ni di vermi bianchi, & neri, di che molto 
reftai niarauigliato. & non dubito punto,che fu di; 
uina permifsione, perche confidernfsimo effer (la- 
to gran miracolo, che il corpo fbflé così intero, & 
lènza fetore alcuno, in iuogo,che per eflère humi- 
do attefo che quafi Tempre và quiui humado qual 
che acqua,era (tato badante à inhadicciarli i pan- 
ni, fenza punto infradicciarli le carni,che natural- 
mente fono più capaci di corrurtione : & che i ver 
mi non fi fuflèro palciuti del corpo, hauendo infi- 
niti di elèi prefo à diuorare i Tuoi vefti menti. & in 
fomma è colà di gran marauiglia , che quei panni 
per la crudel puzza ammorbaflero ogni colà , di 
maniera che ftando diftefine l'horto dela noftra 
cella, niuno vi fi poteua accollare ; & che non di- 
meno quei Padri, menne fur dentro ne la lèpolti- 
ra, non fentifsimo noia alcuna , ne fètor', ne fchi- 
fezza per conto di elsi , nel maneggiarli , che non 
• {olonon fentirono vfcir di quelli alcun puzzo^ma 
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alcuniiie l'aprir del fepolcro fentirono luauifsìmo 
odore. Però , io, così a quefte, come à quelli; che 
videro i lampi il giorno ae la fiia mate, & à ouel- 
li,ehe fentirono i canti , & in fomma à tutti gli al- 
tri,à chi Dio ha voluto moftrare gualche particu- 
larità di quel , che tocca à la gloria di quefta (àntif 
fima Anima', metto in molta confideratione , che 
non per quefto fi tengano da più di quelli , che nó 
haranno hauuto da Dio fimil fàuore. perche que- 
fto , non fuol procedere da più , ^ manco merito, 
ma da la volontà libera di chi p uò ogni cofa. anzi 
procurino di imitar la humilità , la patienza, la fo- 
fitudine, la modeftia , la mortificatione, & final- 
mente la purità, & lacaftità di quefto lànt'huomo 
acciò nó (i poflà dire di loro,quello, che dìflè Chri 
fto in S. Mattheo, & in S. Luca. Guai à tè Coro- 
zaim,2;uai à tè Betfaida,che sé le marauigliefattc 
in tè, i'hauelsi fatte in Tiro, oueroin Sidone hana 
no ratto penitenza, doue che tu non la fai altrimc- 
te. Ma diciamo hora alcuni miracoli fatti da que 
ftòferuodi Dio dopolatranslationedcHùo cor- 
po. 'VJkB 

Vn* officiale chiamato Porterò nato in Aluen- 
tofahauea tenuto da ventidue anni nel collo de la 
mano , come vna bolla , grande auanto vna mez- 
za noce. Se quando era freddo , gli gonfiaua forte, 
& con tanto dolore, che non poteua lauorar nien- 
te, bora égli il giorno di San Vincenzo Ferrerò 
fi ricordò'de la Santità del Padre Bertrando.& do- 

pol* 
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porcflerfi ccnfcflàto dal Padre Frate Girollamo 
Gafco dc'Minimi,tece oratione al Padre Bertran- 
do, cfceper amor di Dio la su in Paradilò fi ricor- 
dailé di lui, & gli impetrale la lànità . pallate due 
notte-, mentre dormiua,fognò,ch entraua ne la fua 
camera il benedetto Padre,rappre(éntando(èIi in 
«quella medefima forma,& benigna apparenza,che 
raoftraua, quando gli balenò la mano dopo morte, 
ck mentre gli così dormendo , diftendeua la mano 
inuerloil Padre, lènti che vn dito aflTai morbido 
gli rompeua quella bolla da la parte di fotto, la 
quale quando fù rotta , egli , fi deftò , & trouof- 
fi rilànato invn tratto perfettamente, non reftan- 
do alcun légno di quel male, chefufubito mira- 
colo. 

Catherina Agoftina Borgia a li tré d'Aprile co - 
minciò à fentire vna terribile infirmiti . delaqual 
dubitò non folle fpecie, ò almeno principio di 
rabbia, onde pregaUa Dio,che le quietaflè quel do 
lore così intentò , ò almeno la facefle morire , la 
Domenica feguente, che fu quella dè l'oliue, ven~ 
ne la mattina per tempo à la chiefn noftra,per tro- 
uarfi à la benedittione dè l' oliue , coni* era folita. 
ma era tanto alterata, che fé ftaua in pie, le bifo - 
gnaua federe :&scfedeua, bifognaua leuarfisù. 
onde fi rifoluetteà tornare X cafa.così volédo parti 
re, s 'accorte di-alcuniy.che faceano oratione dauati 
al fepolcro del beato Padre. dille nel cuoi\ (ilo. 
QjjeftoF.deueeffcrSato poicheglifano oratio- j 
ne.onde acor'efla gli fece oratione pregadolo, che ! 

le ' 
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le impetrata da Dio la fanità. con tutto ciò se ne ; 
andò com'era venuta, cioè col medesimo dolore, 
ma la notte legueute , dopo Jeflèrfi di nuouo rac- 
comandata al Padre,fi addormentò. & dormendo, 
vide ne la camera fua tanta chiarezza , che in fija 
comparatione quella del fole, le pareua aflìu' pi co- 
la . & vide il fanto Padre F. Bertrando , ilquale le 
potè la mano in capo, dicendo tré parole, ma mol 
to baflamente. onde ella dice,che non Tintele^ ma- 
fìmeche ftaua applicata in veder lui,& lo fplendor 
grande , che di quello vfciua : g£ vn'altro ancora, 
eh era in fua compagnia, dopo alquatofparì,quel 
la gran luce. & ella ritornò in sè, trouandofi in tilt 
to fana. Domandata quella Donna , sè hauea co- 
nofeiutto il Padre mentre era viuo > nspofe di nò. 
ma che con tutto ciò alhora ella lo conobbe benif- 
fimo lènza però làper come, dice ancora, che da V 
hora in qua ogni volta,che penla di lui, le vien pia 
to con mojta Tua conlbIatione,& che non però ac- 
commodarfi à chiamarlo. Frate Bertrando, ma S. 
Bertrando. 

Maddalena Meca (oleua patir molte di £quinan 
zia , chela conduceua a grande eftremità . & Ten- 
tenno ne lafettimana (ànta che li veniuano i mede- 
fimi accidenti, per quefto trouandofi afflitta, & 
con gran timore, Mattheo Comes notaio Tuo le 
diflèT che fi raccomandaujè al beato Padre Frate 
Bertra ndc-, che facea così gran marauigiie, $c che 
fi metteffe al collo qualche reliquia de li fuoi pan- 

ni.il 
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jn. ilcbe hauendo fatto , di li à poco fitrouò fàna. 
Questa Donna medefima teftifica , che , e&ndofi 
raccomandata al fèruo di Dio,fu liberata in vn trat 
to da due altre infirmiti. 

Guouann' Agnola Spina fanciulla di dodeci, ò 
tredeci anni hauea vn tumore nel ventre , che diué 
tò poi tutto nero & le daua grandifsimo dolore co 
febre, fenza che poteflè mai rjpofàrfi, di che il Tuo 
padre , & madre erano in grandifsimo trauaglio. 
onde le impole che fi raccomandafiè al P. F. Ber- 
rràdo,8c le pofe al collo vna ma corona. & comin- 
ciando la putta a adoperarla dicendo die deuotio- 
jii, diffè in vn tratto a fua madre che non hauea 
più male,ne dolore alcuno, onde guardandola, tro 
uarono, che quella poftema sè l'era aperta, & che 
n'vfciua molta materia. &fubitofènza altri impia 
(tri, reftò Tana affatto, & vfei di Jetto,doue era fta 
ta,oltra qui ndeci giorni. & quello,& chefà il mi- 
racolo più autentico > è, che non vi reftò ne cica- 
trice, ne altro fegno. 

Vincenzo Ghencohauea vn figlio de qui ndeci, 
ó (edeci anni , che già molti giorni era ftato mfer- 1 
mo. & credendoli tutta via i| male , venne in ter- 
nv.ne,cheà l'vltimo di Aprile difle il Dottor Luigi 
Almenara à fuamadre,che non ci era altra fpèran- 
za di rimedio fiumano, ma chefuo figlio era Spac- 
ciato; & lo raccomandafiè à Dio, & a qualche fan 
to. onde ella cominciò à piangere, mafsime che ve 

deua nel figlio fègni chiarifsimi di quanto diceua 
il medicò.ma ricordand©fi,c'hauea vn pocolino de 

P la to- 
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eia bene-, come faceano i fani. 

Macciana Morilla putta di diece anni,ò vnderi 
figlia di Paulo Morillo era- ftata tre ani infi ma de 
oli occhi. 8i taluolta veniua à termine,che pur. non 
vedetta quel, che mangiaua vlati molti rimedi], & 
di purghe. & di cauar fangue, non trono cola che 
legiouafle.ma vna Dona da bene la configli ò àfar 
dire noueMeflé aHèpolcro del beato Bertrando, 
il che eUafece,andandoui fcalza. così dette le mef 

fereftòiana. 

Anna figliuola d' Antonio Vasquez hebbe due 
anni continui gran dolore ne la mano deftra,& per 
cóto d'vna bolla grofla quàto vna noce, che yi era 
nata,no poreua mouerla. hora vedédo.che nógio 
uauanomediciue,prefeco gran diuotionc vna co- 
ronagli* era ftata del feruo di Dio, & tenendola, 
& maneggiandola con quella mano , firifoluette 

quel ra afe. , 

IfabeUa Gionàna.Sapena hebbe da 1 :> . o quat- 
tordecigiorni vnafpina intraucrlata ne la golafen 
za poter ne cauarla,ne patirla. onde cominciò à te- 
mere di non affogare, mafsime che il collo sè Ycn- 
fiaua tu; ro.à l'vltimo perfuafa da vna donna da be 
ne, fi attacò al collo vn poco de lo fcapularè del P. 
Bertrando . & dormi quella notte fenza niun dolo 
re . quando poi fi fueoliò trottò il collo disenfiato, 
ne mai più Tenti quella fpina fenza fapei edouela 

foflé andata. / 

A li 1 9di marzo vn figlio di, madona Itella chia 
mató Marcatonio hàuea vna.tebrc mortaio có vn' 

p 2. enfiato 
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enfiato nel collo tanto grande, che lì Medici teme 
uano affai che non lo affbgaflé,& ftette due giorni 
lènza cibarfi .fé ben con vn cucchiareijo gli daua- 
no vn pocchino di latte. Se venne poi in tato eftì e- 
jno •) che con molta fretta lo portarono à crefima- 
re. accadde poi, che gli prelè vn profondici mersó- 
no, & Vedendo lauola, & la madre fua,che il put- 
tinoera h umanamente Ipedito, mandarono in fret 
ta per v no ftudente fuo zio, perche accendefle vna 
facola al fepolcro del benedetto Padre Bertrando, 
& perche racefle voto di offerirli vna imaginc di 
ccra,& vtftjre i) putto deThabito di S. Domenico 
il che facto , fi dettò poi il putto fimo fenza febre, 
& lenza alti o tumore. 

Vna puttina hauea vna grande enfiatura nel collo 
&licirusici voleuano aprirla . MaMattheoCo- 
mes notaio onfigliò tua madre, che lemettefle al 
collo vn pezzo de lo fcapular* del leruo di Dio,& 
la mattina fùfàna. 

Nauarra Albizia moglie d'vn pefeatore , ftette tré 

Piorm che non poteua vrinare fi raccomandò al 
adre, & refi ò libera . La medefima Donna atte- 
fta , che vn putto di quattro anni era come hidi o- 
pico. ma ponendoli fopra il ventre vna falcia, c'ha 
uea adoperato il Padre F. Luigi , non hebbe altro 
male.& che vn'altro putto fratello di quefto non 
potea caminare ma facédòlivno {crapular* de l'ha- 
bito di SX omenico il putto guarì, & cominciò à 
caminare. 

Donna Girollamk Viues de Canama Icenden- 

dola I 
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do la fcala con vna caraffa di vetro in mano cadde 
a piombo, & percoflè del capo iopra vna caffo , Se 
eflendo cafa naturale , che le mani aiutano il capò 
ne'pericoli , ttefe il bracci ò di forte , che il capo m 
dette sù,8:fpezzo quel vetro , & vna smaniglia d 
oro, c'haueain quei braccio li roppe in tre pszzi 
onde la fronte reftò offefo da quel vetro, & c on vn 
tumore nel capo aflài grande. & temendoli de la 
morte non folo per la percofl a, ma ancora P 1 alte- 
ratane^ chiamato in fretta il Dottor Girollamo 
Garaia. Inta:oellas f haueafatto porre fui caprai 
cuni pezzi de pani delPadre,c'hauea aprefladi se. 
poi qn venne il medico, volendo feoprire il luogo 
offefo , non trouò quafi alcun veltigio de la percoi 
fa. & non dimeno certa colà è che non era pofsi- 
bilc , che queir enfiato fi nfoluefle in così breue 

tempo. , . »r 

L'vltimo giorno di Pafqua vna vecchia , c hauea 
vn braccio rattratto^dopo renere ftata al fepolcro 
del Padre, & fattoli oratione con »1 braccio toccò 
la grata di ren o , & fubito cominciò à difendere, 
& maneggiar le dita. 

Raffaella Almenara putta di vndeci anni Itado 
taue di fébre , & con vn grande enfiato nel collo, 
icàua in timore de la vita ; ma molto più di lei ti 
Dottor Luigi Almenara fuo Padre , che meglio 
conofceua il pericolo, mafsimeeheli cirufici era 
vifoluti di tagliarle quello enfiato de l'altro gior- 
no, or'effendo diuotifsimo del fcruo di Dio, hauen 
1 dolo vifitato in tutte le fue infirmiti, molto figli 
» P 3 racco- 
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raccomandò, & il medefimofece la madre de la in 
rei ma, ponendole fopra quella enfiatura vn pezzo 
del cilicio del Padre Berrra ndo. venuta la marina, 
quando doueano aprirle la poftema ,la ritrouaro- 
no affai migliorara,&: risòluto il tumore, laqual co 
fa hebbero per gran marauiglia eflèndo cofa mol- 
to ordinaria che fimili poftemefì aprano con gran 
perìcolo di chi Thà, 

Molti altri miracoli hà fatto ilfei uo di Dio, fà- 
nando ciechi, & Tordi , & ftorpiati , & liberando 
chi ricorreua à lui di fcbre,di pofreme,di maninco 
ntey & d'altre disgratie, & pericoli di morte, onde 
ftannò pofte al Tuo fepolcro molte centinaia di vo- 
ti, ma non fi eflendo .préiìi altra informati one da 
cinque mefi in qua, ne.douendo anco riceuerfi in- 
finpaffato S<anl.uca,.& eflendo fhtoio occupato 
à fcriuere quella hiftoria, & in altre cofe comanda 
temi da robedienza,:«on hò potuto ancora infor- 
marmi d'efsi , fi eoihc^ quanto la fragilità huma- 
na, chelempre può efiere ingannata^, mi hà per- 
meilo jhò cercato di certificarmi di tutto quello, 
che ho fcritto . Onde fe bcn^ve n' hà de' maggiori 
di quelli, che già hò narrato, non dimeno per ne- 
ra glilafcerò,Jperchenon yorn i errare, ne quanto 
àia fòftanza , ne quanto à le circonftanze di efsi. 
Piaccia à Dio, che in fra poco tempo pofsiamo ri- 
ftamparevn.'altra volta :queft' opra con l'aggiunta 
di molti altri . mafsime sè Dio ci farà grafia , che 
vengano alcune buone relationi de le cofe fattene 
l'India daqueflo benedetto Padre Da tutte le co- 
lè fo- 
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I fe (bpradette refta prouato quanto ben dùTe dì lui 
il Padre Micone, che farebbe ftato in Valenza vn* 
altro S. Vincenzo . perche in vita fi ftudió d'imi- 
tarlo,quanto pero da le lue infirmiti gli tù. permei 
I fo: & aopò morte ha lafciato di sè tanta opinione, 
che tuttauia meglio apparirà . & non è fenza mì- 
I fterio , che non eflèhdo ancora yn'anho folarè dal 
I giorno de la fua morte infino à li . 1 9. di Ottobre, 
I per la mppref sione de li dieci giorni fatta per com 
I mandamento del noftro fantilsimo Padre Grego- 
rio. XIII . fia già tanto diuulgato il fuo nome per 
tutto il moudo,& ne la patria fua fia tanto yenera- 
I to, efiendo pur vero il detto Chrifto, cheinniun 
I luogo il Profeta è manco Rimato , che ne la pro- 
] pria patria. Con quefto refta anco fatisfatto.àd vna 
j domanda , che taluolta folea fare il feruó di Dio, 
! quando efiortaua li nouitij, & giouani , che ftaua- 
nofottolacura fua.perche dopol'hauer narrato 
I alcune marauiglie di San. Vincenzo, & 1 hauer 
dfagerato Thonore , & la gloria , che haueua ap- 
portato à quefto Conuento, & à tutta la Citta, a* 
giugneua quefte parole. Vediamo hora, figliuoli 
miei , qua! di noi farà fuo compagno, perche da 
| quanto habbiamo detto fi caua la nfpofta,che egli 
è ftato quel deflb. 
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Capitolo vltimo , nel quale fi rifponde à 
certe dnbitationi , che toccano l'ho 
flore fatto à quello fcruo di Dio 
dopo la Tua morte* 

E! Cofa molto ordinaria, che tutte l'opere kio- 
tte habbiarto nel principio loro contradittione 
ma Dio t'à poi che tutte le nebbie vadano rifoluen 
dofi, refhmdo la verità , U la giutòtia con il debito 
honore. Dico quello * perche non è mancato chi 
habbia indio fcrupolo intorno i quello, ches'èfàt 
to, & <i fa in honore di quello leriió di Giesù Chri 
fto , pretendendoli * che non fia ftato mica| bene il 
bafciargli le marti dopo lamorte,con{èruarcondi 
uotionéi fuoi panni* tarli oratione,dirh de le Mtf- 
(è, farli vnfcpolcro honoraro * & raccorre memo- 
rie particolari. Se miracoli de'tattifuoi. no perche 
credano, ch'egli non fia beato-» ma perche fi perfua 
dono, che tali cole non debbano farli -n honore di 
alcun lànto,che non fia canonicato. Si qitello,do- 
ue più fanno romore, è , che alcU ni lo chi amano il 
Santo F. Bertrando il qual titolo, fecondo loro,n6 
fi deue concedere, fe non à li Sati fòlénetncce cano 
nizati. Prouano quefta opinione perla confuetu- 
dine d'Italia^ doue niuno è chianutò fan o, che no 
fia canonizato. & credono, che il medefìnio fi con 
fermi per il canone ^uMuimus, cWò di AkfT ndro. 
IIL & per il canone. Cuoi ex co, eh' è dlnnocencio 

III. 
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ìli. nel titolo* dóUe Ci tratta de le reliquia * & de la 
venerationc de'Santi. Hora per tòt via queftì ferii 
poli i dico * che quando vii lèruo di Dio , il quale , 
mentre viue , fecondo il giudicio diperfone pru- 
denti» & timorate operò qualche miracolo » mori 
Tantamente* & con gran deuotione * è lecito di bà* 
{ciarli le mani, & fcpellirlo appattàtamentcSc fefr 
bare i fuoi panni con riuerenza * & di applicarli à 
qualche perfona per rimedio de le fue inftrmità. 
8c quando (Ucceda l'effetto * far memori* di quel 
miraeolo,&metterla al filo fepoieróipurehe tutto 
quefto flfaccia di volontà , 4 &con la beneditione 
de Vefcoui* che fon fuccelTori degli Apòftoli > & 
coadiutori del Papa, & che per quefto non li ten- 
gano per canonicati » fin tanto che il Papà » à chi 
toccagli canonici » 8c che fia lecito quanto al ba - 
feiare del corpo , & li panni del defunto* ben po- 
trà chiarirfene ? chi leggerà le vice de* Santi fcritte 
dagrauì Autori , tanto antichi » quanto moderni, 
che fono ftate raccolte dal Lìpomano * & dal Su- 
rio » doue à fatica lì troucrà alcun fanro , ò ila 
martire * ò fia confeffore , ò fìa huomo » ò fia 
donna , che il giorno proprio de la Tua morte » 
& de la lua fepoltura non lìa ftato honoratodi 
quefta maniera » douunque egli fìa morto. 8c co* 
fa chiara è v che non erano canonicati il giorno 
de la morte loro; ne tampoco li fuoi deuoti an - 
dauano à Roma volando per l'aria à domandar 
licenza' di bafeiarli le mani in quel giorno. 

Quan* 
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Qjjanto al lerbarei (boi panni con riverenza* 
che Ha ben fatto * fi proua con la medef ima ragio- 
nc.oltra che ciò chiaramente appare in alcuni San 
ti,chef-urcanonizati molti , & molti anni dopo la 
morte loro, comefuSanBuonaucntura,ilqualefu J 
canonizato più di dugentoanni dopo la morie. & 
(èli panni diquefto non foflero ftati conferitati co 
riuerenza, non fi troueriano hoggi,come fi troua- 
no.ne meno fi troueriano le reliquie di San. Leo- 
poldo VI. Marchefed'Auftriaf sé fceivdà qual- 
cuno male informato de la genealogia di cafà a Au 
ftria,è chiamato Duca ) ilquale morì 1 anno n$6. 
& fù canonicato del 1 485 . di maniera, che tra la 
morte, & la canonizationc ci corrono trecéto qua 
jranta noue anni. &c molto meno ancora haremmo 
le reliquie di San Belinone Vcfcouo Misnenfe,che 
1 ftette lenza effer canonizato quattroceìito fedcce 
'anni, v ' •• . • ■ *m>^ 

Q uanto al far voti, & porre imagini , & tauo- 
lettea Moro fepolchi, non voglio rimetter di nuo~ 
* uó i lettoni a le vite del Lipomatio, & del Surio, 
iche ne fònopiwe. Solo addurrò vna ragione, che 
non hi replica. & è, che ne la maggior parte de le 
;Bòlle delecanonizationi referendo li fbmr^i Pon- 
: telici unotìui , che hanno hauto per canonizzare 
qualche Santo, adducono per ragion principale Ja 
'vita liia incolpata, & Santa,che nel fiio fepoicro fi , 
4 "rrouàno molti voti per memoria de* miracoli , che 
quel Sàto hauea fatto (opra quelli,ch erano adati à 

vifitare 



B E R. T I A N D O. 23$ 
vifitare il lepolchrojoro, ò almeno s'erano racco- 
mandati, facendorancoral volta qualche voto, per 
pili obligarlo. &„chi negara quello harà per auuen 
tura letto molto poche di quelle Bolle Hora.sè 
quefòecofe fi pigliano per motiui, & mezzi di ca- 
no.nizare i Santi, lègue, che fiano lecite auanti a la 
canonizatione. Oltra di quefto in Salamanca , do- 
ue fta il più famofo ftudio , che fia in tutta Spagna, 
non fi via quefto al fèpolcro del Santo F.Giouanni 
da Sagomo de l'ordine di S . Agoftino, ifquale n5 
è canonizato ? & in Àlcalà, doue fono letterati ec- 
cellettifstmi quanto honore fanno al S. F. Piego 
d,e l'ordine di S^Francefco, che tampoco non è ca 
nonizato? Pariméte.ne la Chielà Cathedralc di fa- 
ragozza,doue fonoCanonici dottilsimi, & eflènv 
planfsimi quanto fThonora il beato Inquifixore, & 
Martire Pietro ArbuezdèPila Canonico rego- 
lare de la fopradetta Chiefà al cui fep olerò fono 
(lati podi infiniti miracoli , & alcune lanoroane ac- 
cefe? Finalmente in Geronda fi honòra il Santo. 
F. Dalmati Domenico , la vita delqualc fu fc ritta 
dal Tuo diicepoìo Nicolò Aimerica Inqujfitor ge- 
nerale di quelli Regni, ne fia qui fi è mai pero tra t 
tato di- canonizarlo . Il medefimo potremmo- «fi?e 
del Santo. Frate Benazar^nel Conuento naftrojdi 
Maiorica (se ben la gran, negligenza <{( quei Pa- 
dri, è cauta, che fiano andato obliuionp li Tuoi 
miracoli^ & del S.F. Corbola.no compagno del no 
ftro P. in Sàta Croce di SegoBia .:Ma.|>che ili uno 
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penfi i che folamente in Ifpagna fi trouino di que- 
fti effempii io ho vifto in molti Conuenti noftn d' 
Italia molti fepolcridi grande autorità ad alcuni 
Beati, & Beate,à li quali ricorrono i Fedeli deuo- 
tamére ne le necefsità loro.InPifa al beato.F.Gior 
d mo, & à la beata Suor Chiara da Pifa, che ftì la 
prima riformatrice de le noftremonache,cosi co- 
me la beata SuorColletta di quelle di S. Francefco 
In fantaMaria nouella di Fiorenza al beato Frate 
Giòuanni Salernitano, & à due altre Beate del ter 
20 ordine di S. Domenico porte nel medefimofe- 
polcro; &àla fantirsima Villana, & al beato F. 
Remigio tra lefèpolture dii due cardinali deGad 
di.lnS.Dom.diBoloena ha vn'akare^pprio co mol 
miracoli porti qui il beato Iacopo dela magna fra 
te conuerfo, & nel Muniftero di Santa Agnefa fo- 
no venute in veneratione tre mònache beate , cioè 
la beata Cecilia R,omana,la beata Amata,Sioltrè à 
quefté due la beata Diana de Andalo. In S. Dome 
nico.di Siena fi vede vn ritratto naturale del beato 
Andrea GaIerano,che fu deitotifsimo di quel Con 
uento, &tfi tutto lordine. & il fuo fepolcro ftà Co 
wavn*àltarè,doue fi di ce Meflfa. nel medéfimo 
Còriuento fi celebra la folennirà del beato F.'Am- 
brofìo Sanfedonio de li fopradetti è ancora cano- 
hìiato": Di molti ai-ri -Sihh d'altre religioni ,& de 
la noftra ancona porrei fcriuerc il medetìmo,cornc 
HiPapaB^nederroXI. & de 14 beata Colómba in 
Pfruna, & in Forlì del Keitilacobo , & Marco- 
lino, '& anco del felice Chiarino,cher*ù quello,che 

marti- 
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naartirizò San Piermartire , & poi fi conuertji à la 
fede, facendoli frate. & vifle poi Tempre in gran pe 
nitenza. ma non voglio riferir quello? c'ho vdito; 
mafolo quello, c'ho vifto, tutte queftecofe vedo- 
no 1 Vefcoui^che vanno à quelle chiefe, do uefono 
tali altari; ne però le riprendono.anzi ne leloro in 
firmiti fogliono ancor efsi ricorrere à lorationitii 
quei beati ipirituAncoin Roma v'e la beata fr&n- 
cefea nobile Romana^ch'è quiui tenuta in gran ve 
nera rione.* Sé in molti luoghi fi vede dipinta, come 
Santa. & il giorno de la Tua morte fi guarda nel ca 
pidoglio,come l'altre f efte.& non dimeno non è ca 
nonizata, ne fi può di* Mefla di lei^fi come ne fon 
fatto certo per la relatione, che n'ho da li Monaci 
bianchi di Santa Maria nuona , doue è iepolta; & 
anco da alcune Gentil Dóne Romanesche li chia- 
mano de la Congregatone de la beata Francefca . 
se bene l'autor del libro de mÌY*bilib.B<om$ inauerti- 
tamete ha feri tto, che Àleflandro VI lo canoni zò. 

Qjianto àl'inuocarei Santi, che non fono ca- 
noni iati non bi/bgna mettere tanti fcrupolK pur 
che fi faccia con prudenza. S% Pauloglonolbchia 
maua fanti molti * eh ancora viueano . & arco fé 
medefimo fi chiama Santo, quado dice, Mihi duttm 
fanttorum minimo. S« Cigoliamo ne lepiftola 99* ad 
Afella dice di fe fteflo,cbe ftando egli in Roma da 
tutti era chiamato Santo.& S„ Àgoftino fcriuéndo 
fopra il fecondo verfo del (almo. 8> . dice , eh ogni 
Chriftiano^ilqualeviue ingratia di Dio^rton fojo 
I pud efler chiamato Santo; ma ancora che chiama - 

dolo 
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telo altrimente, fi fàinvn certo modo ingiuria à 
Chrifto. & fc S.Agoftinò dice quefto de'buoui,che 
incora poffono diuentar non buoni , che harebbe 
letto di quelli, che gii eratio morti ingratia,Sc fon 
uora d'ogni pericolo ? Imperò lafciando quefto , 
noi Tappiamo benifsimo die ogni narione hà qual- 
che proprietà nel parUre v che-da Greci fono chia- 
mate Idiotilrni, & la lingua Gaftigliana ancora ha 
li fuoi modi dire, li quali à me,che fon di Valenza 
non tocca alterargli, ne mi tengo atto di infegnar 
nuoui modi di parlare à gli hiftorici, & à Cortigia- 
ni, & Prelati di Spagna. In Italia rade volte fono 
chiamati fanti quelli,che non fono ancora canoni- 
iati , ma lògliono|; chiamarli Beati. & nondimeno 
in Ifpagna quefto nome Beato \>ér antica vfanza fi 
adopera per (lenificare qualche perfona, che fara- 
rà vn ribaldo, & vorrai fare il lanto; &così è venu- 
to qua/1 in prouerbio. parimente quefto nome 
Beata fignifica in Hpagha vna Terzabitadi qual fi 
voglia religione. Onde per tor via quefte dirrìcultà 
nel parlare, n nonvlàno gli Autori Spagnuoh ne 
l' opere loro quefto vocabolo;. Beato, ò Beata per- 
che fariaintefo dal vulgoin altro fignificatolon 
ranò dal vero. & io che mialcJie volta l'ho vfato à 
a Italiana in quefto capitolo, temo non hnuer (a- 
:isfatto a chi hà buongufto dcrla lingua Cartiglia- 
la. Sogliòn fare nóndimenogli' Spagnuoh quefta 
iifferenza ne la lingualoro. cheli fanti canoniza- 
:i {biennemente glichiamano Santi à bocca piena, 
lominahdoli San Gregorio^ San Girollamo, San 
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Francefco , San Domenico, &così de gli altri. 
Cosi quei Beari,de'quali fi fi l'officio con licenza, 
ò permifsione del Papa in qualche luogo del mon- 
do,© in qualehe religione particolare, ancorché 
non fiano (biennemente canonicati y gli chiamano 
in ogni modo iànti , dicendo. S. Lorenzo Giufti- 
niano, S. Bruno, Santa Margarita d'Hungheria , 
S.Pietro Gonzalez Telmo^S. Raimondo, S. Al- 
berto magno, li Santi Martiri- di Marocco,&: Ceu 
ta ; & in quefto Regno particolare fi da quella ti- 
tolo à S. Bernardo di Aizira martire de l'ordine di 
Caftello,&: altri fimili. come fi può vedere in quali 
tutti gli autori , che hanno Rampato qualche ope- 
ra in volgare Spagnuolo, come nel noftro eloquen 
te , & deuotifsimo Padre Frate Luigi di Granata , 
che tanto ha giouato à la Chielà con l'operò fue. 
& in Pietro Mefsia , Confaluo de Ilefcas , Stef ano 
Garibai, Girollamo Romano , & Ambrofi© Mo- 
rales; & nel V illego, che con gran diligenza ha 
comporto il Fior de' Santi modernamente. &gli 
Italiani ancora vfano tal volta quelto medefimo 
modo di parlare. In Roma dicono liberamente 
San Rocco. & Papa Giulio Secondo in vn pri- 
uilegio de l'ordine de'Minìmi , lo chiama anco 
San Rocco. & nondimeno Pio (Quinto di Sita 
memoria, non l'hauea per canonicato folcirne- 
mente . Con tutto ciò per antica , & giiitta con- 
cefsione, ò'permifsione de Ja Santa Sède Apofto- 
lica (che è quafi l'equiualente d'vna particolare-, 
& moderata canonizatione) hà in tutta l'Europa 
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altari^ & in Roma io hò vifto guardarli la fefta fija 
con gran concorfo.di popolo a la chiefa à lui dedj 
cata aprtflb à Ripetta la qual fefta fi guarda anco - 
ra nel Campidoglio , & nel Palazzo Apoftolico 
Hò to ancora vna Bolla di dodeci Cardinali , che 
con l'autorità di Papa Giulio II. Concedono ajcu 
ni pmiilegijper il giorno di Santa Verdiana, chia 
mandola Santa feopertamente, tutto chenonfia j 
canònizata,come appare per vn'altra Bolla di Cle 
I VII. data l'anno, 1 5 * ? . nelaqual conedè, che fi 
pofla farne l'officio nel fuo Oratorio , doue dice, 
: che piamente fi deue credere , chefia in Paradilo. 
&io oltrai quello hò vifto in Tofcana de le chie- 
fe, & de gli altari fotto titolo di Santa Verdiana . 
&F. Leandro da Bolpgna ne la fra Italia fcriueJ 
che in luccria è honorato^non come beato,ma co- 1 
me Santo il Venerabile Vefcouo Agoftino Onga- 1 
ro de l'ordine di San Domenico, con licenza de lai 
Sede Apoftolica> benché non fia folennemente ca- 1 
nonizato. 

Nondimeno quelli , che hanno fatto miracoli , & 
non fono canonizati , ne fi ha faciliti di farne l'of- 
ficio in alcun luogo , (bgliono gli fpagntioli chia- 
marli ancora Santi, con qualche limitatone però, 
fpecialmeme quando faranno religiofi^a^giunpo- 
nolo* Olinone di Frate, dicendo à quefto modo, 
il S^ntoF. Giouanni di Sagomo, il Santo, F Die- 
go il Santo F. Ègidio in Portogallo, il Santo Frate 
Pietro Cerdanoin Aragona falqual facea molti 
miracoli > mentre fi faceua il procedo per canoni- 
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zare il fiio maeftro San Vincenzo , come appare 
nel medefimo proceflb ; così di molti altri. Ne ere 
da alcuno, chefolamentenoi altri Spagnuoli vfia- 
mo quefta. licenza, perche l'vfano ancora altre na 
tioni , come fi può vedere in Olao Magno , & in 
Giouanni Magno , & nel Surio di molte volte , & 
non meno punto in Giouan Molano. & perche fi 
veda, che quello non è in tutto contra l'vfo di Ita- 
lia , ricordili il lettore, che San Thomafo d'Aqui- 
no , quando andò à vifitare San Bonauenmra , & 
lo trottò* che {cnueua la vita di SanFranceico, & 
nonvolfe difturbarlo, nuolto à li luoi compagni 
difle, lafciamo l'vn Santo affaticarli per l'altro San 
to. & Santa Caterina da Siena in alcune Epiftole, 
che Icriue à le monache del noftro Conucnto di 
Monte Pulciano , tempre che parla de la Beata A- 
Hiela di Monte Palciano, la chiama Santa Agne- 
fa fondatrice di quella caia. & non dimeno di lei 
non vi fù mai licenza di farne l'officio infinoal tem 
po di Clemente VII. Ho ancora apreflò di me vn 
libretto ftampato per ordine d'vn'Arciuefcouo di 
Siena, doue ordinando le orationi de le confrater- 
nite, Tempre dice Santo Ambrofio Sanfèdonio, & 
S. Andrea Galerano. di maniera, che non bifogns 
andare (cruptileggiando per chiamare queftobem 
dettto Padre il Santo Frate Luigi Bertrando,tcner 
dolo piamente per Beato , fin tanto , che non liab 
biamodi ciò più ferma determinatone, la qual< 
toccasti Sommo Pontefice, ch'è Vicario Genera 
le di Chrifto, & Succeflbre di San Pietro. Et coi 
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quella nuerenzavermla SedeApoftolica madi e>& 
macftra di tutte l'altre Chielè ,non è anco icrupo 
lo far ] altre cofe fopradette alianti à la canoniza- 

tione.. 

Ma per tor via del tutto ogni nebbia , farà bene 
di ef porre quei due famofi Canoni, ^iudiuimas , er 
tu m rx to. Perlaqual colà fi hà da prefupporre, che 
quelti canoni non rur fatti hici i> ma che fono an- 
tichifsimi perche Aleflàndro Ill.che fece il primo 
fon già quattrocento anni,che roori.& lo fecondo 
lo fece Innocenzo III. in quel gran Concilio Iate- 
ranenfe, che fu ce lebrato 'recento , & feflàntafette 
anni palfati , & poi che li detti canoni fono così 
antichi, la intelligenza, & l'efficacia loro non de- 
ue eflere moderna, perche comefoleua dire il dot 
ttfsimo,&deuotifsitm maeftro Frate Giocati 
ni de la Penna Cathedratico di Salamanca, àia 
Nouedad , non manca altro che vno. R. perche 
fia, Nouerdad. di maniera che debbiamo esporre 
& oflcruare quei canoni, no fecondo li nuoui fcru 
poh di alcuni, ma con quella Santa {impliciti, & 
ofléruanza,con chegl'hanno intefi,&: offeruati-ne 
la Chiefa di Dio per tante centi nara dannagli ec- 
cellenti Theologi , &: canonifti. rosi non efllndo 
{lati fatti quei Canoni follmente per Valenza,ma 
per la Spagna tiftta>&|> la Fràcia,& perla Germa 
nia, &: per la Italia, & finalmente per tutto il mo- 
do, il fignifìcato, &l*efficaccia loro non fi deue 
pigliare, (écondole dubitationi, che ntfeono in v- 
no,ò dueceruelli di quello paefe, ma fecódoTvfo 
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di tutta la vniuerfi tà del popolo Chriftianó. di for 
te^che fi come ne gli' ani partati fi è vitto che £ tue 
t o il modo ne la morte quafi di tutti i Sati,& beati 
fi fono fatte le colè {opradette* ne fegue, che no ac 
c ade hauer più altri fcrupoli in qfto regno j> cjfto 
cóto, facendoli quello ilieflb, che fi è fatto in altre 
Città Catholiche , & nel medefimo modo. & che 
modo eraquefto,dirà qualcuno? è,che fè bene co 
ftoro honorauano i corpi di quefli beati fpiriti Tu- 
bi to dopo morte, bafeiando loro le mani,&vfan- 
do le reliquie di efsi ne le infirmiti occorrenti, & 
facendo oratione a li feoclchridi efsi , accen- 
dendo i lumi appiccando 1 voti , &; facendo offer- 
te , tutto faceano con dependenza da la San- 
ta Sede Apoftohca, tenendo piamente per bea- 
ti quelli,che honorauano, afpettandone però tèm- 
pre la certa,& refoluta determinatione de la {òpra 
detta fède,nelaqual tempre perfeuera l'autorità di 
S. Pietro. Donde ritraggo io in conclufione, che 
quello* che Aleflandro.& Innocenzo dottifsimi, 
& fantifsimi , Potefici comgdarono,f ù, che niuno 
defunto potette efiere honorato, tenendolo indu- 
bitamenteper Santo, fintantoché di quefto non fi 
hauefle la^debi ta licenza da la Sede Apoftolica. on 
de nel proceflb fatto pia canonizatione di S. Vin 
cenzo Ferrerò , trouiamo , che tutte le (bpradette 
cofè per honorarlofur fatte auanti che fofle cano- 
nizato; ne mai p ciò furono riprefi i popoli di Brc 
tagna ; anzi che la loro pia >deuotione fù approua- 
tapoi per la fubfeguente canonizationc. dopo la 
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quale fi gli fa però il fopradetto honore , con aflai 
più niierenza ,cioè con aflbluta , & compita cer- 
tezza de la Tua gloria. & perche il dir Mefla di 
qualche Santo, ò il farne l'officio, prefìippone era 
certe/za de la fua gloria, di qui è,che non debbia- 
mo cominciare à dir mefla, ne far officio in parti- 
colare per qualche beato , fe prima non habbiamo 
di ciò buona licenza de la Sede Apoftolica. mafsi 
me che dicendoli la Mefla, e'1 diurno officio à no- 
me di tutta la Chiefa : & per confcguenza eflendo 
propriamente culto diurno publico , òpublica ve- 
neratione, (e ben fi diceflèro in fegreto , non è do* 
uere , che fi dicano , fé non con autorità publica 
del Capo di tutta la Chiefa. Difsi cominciare,per 
che quando trouiamo l'vfimza antichifsima , & 
immemorabile di dire la Mefla , ò l'officio diuino 
folennejnente di qualche beato , che non fia cano- 
nizato, noubifogna hauer di ciò altro fcrtipolo, 
perche fi hi da prefumere , che quando fi comin- 
ciò, fofle vfatala debita diligenza per quefto effet- 
to^ ben non fi troiufle efpreflfamente, qual Papa 
cócedeflètalfacultà. impero come ho già detto,nc 
l'altre cofe fuor de la Mefla, &: de Tof fìc io diurno, 
che non ricercano fi gran certezza, hanno poteftà 
i Vefcoui di conceder licenza , che fi tacciano con 
pio, & dinoto affetto, confidando, che il foni- 
no Pontefice fia contento, che li ferui di Dio 
lano honorati con la fàpradetta modera tione. & à 
qnefto modo s'intendono li (opradetti canoni , & 
:hi gli intende altrimenti faccia pur conto d'ha- 
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uere à condennare la più parte de' Dottori , & de' 
Vefcoui, che fono ftati dopò li detti due Pontefi- 
ci, poi che, & San Francefco, & S.Nicolò de To- 
lentino,& Santo Ibo,& San Carlo Blcfenfe, & San 
Francefco de Paula, & tutti eli altri , che fono poi 
ftati canonizati da altri Papiloro fucciTori, hanno 
hauuto il medefimo honore, conlamoderarione 
però, & dipendenza fbpradetta. Onde non bifo- 
gna Pondarfi in quei canoni,poi che la confuetudi - 
ne, la quale fuole eflère nobile interprete, &giofla 
trice de le leggi, mafsime quado è tolerata da quei 
Vefcoui;che ftanno foretti à la Sede Apoftolica, 
ha già dichiarato,come s'habbia da inrendere il de 
creto di Aleflàndro , & quel di Innocenzo ; il co- 
me anco la medelima confuetudine ha dichiarato, 
&mi figaro molti altri canoni. & chi defidera ve- 
dere quanta forza habbia la confuetudine de lagé 
te pia , & deuota in quefto particolare de la riue- 
renza, che fi può tare ali Santi non canonizati, 
legga vn Viu* vocis Oriento di Califto. II. à propo- 
sto di Santo Alberto da Trapani Carmelitano , il 
auale Oracolo fi crollerà* autentico nei Conuenti 
di quella Religione, nondimeno ftppiamo del cer- 
to, che non fi e fatto tanto per il Pad 'e Bertrando, 

ì quanto per li detto Santo Alberto. Si come ne an- 
co fi farà, prima che di ciò non s'habbi altralicen- 
za dal Sommo Pontefice, la qual , poi che tutta uia 

, vanno mulriplicnndo 1 miracoli, (periamo in Dio, 
che fi harà prima che palino molti anni; &po 
tremo forfè far l'officio diuinoperlui , almeno nel 
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modo, che ne la Diocefi di Conuenas fi fi de l'al- 
tro San Bernardo con licenza di Clemente V- co- 
me lafferma il Dottor Nicolò Bertrando ne la hi- 
ftoria Tolofana, difsi parimente dianzi, Mefla , & 
fefta particolare, perche ne la folennita , & officio 
di tutti i Santi , non Iblo pretendiamo honorare li 
finti canonizati , ma ancora tutti gli altri , che re- 
gnano con Dio, Si come à quefto effetto fu inftitui 
ta tale folennita da Bonifàtio UH. & da Gregorio 
UH. parendo loro, che fi come in Paradifb tutti li 
Santi fono canonizati, & pregano fempre Dio per 
noi altri, così è giufto,che tutti da noi fiano vnita- 
mente honorati. A quefto fi aggiugne, che in Pa- 
radilo vi fono de* Santi non folo non canonizati y 
ma ne pur conofeiuti da noi, & nondimeno faran- 
no yguali quanto àia gloria con alcuni di quelli, 
che fono canonizati; come ben lo confiderò Santo 
Antonino, fenuendo la vita di Santa Caterina da 
Siena, ch'ai tempo fuo non era ancora canonizata. 
ne fi marauigli alcuno , che occorra quefto ne gli 
huomini, poi che de gli Angeli fanti non ne cono- 
feemo, (e non pochifsimi, infiniti fono quelli, che 
non conofeemo , ne honoriamo, fe ben forlè lòno 
maggiori. Noi conofccmo follmente quelli tré 
molto nominati ne la fcrittura facra-, cioè San Mi- 
chele , San Gabriello , & San Raffaello , con due 
nominati* nel libro quarto diEfdra, cioèVriel, 
&HiercniielySc due altri nominati ne leCollettanc 
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del venerabile Beda , che fono Rumici* 8c Paniel^ 
ali quali fi raccomanda quel Santo Dottore.& nel 
fecondo libro de la Sibilla Eritrea molto (limato 
da San Girollamo ,& da Santo Agoftino fé ne tro 
uano tre altri, cioè Eromici , & Saniel , & Azael, 
& il fàmofo Antonio Duca^che ne'tempi di Pao- 
lo III. procurò 5 che fi edificafle il tempio di San- 
ta Maria de gli Angeli , ncl'Hinno ? che compofè 
de li fette Angeli affittenti , ne aggiugne tre altri , 
cioèlehudieUBarchiel} & E fc5tiej. Finalmen- 
te gli Hebrei ne pongono altri cinque , che potrà 
trouareil lettore nel Galatino y & ne le Sintafsi di 
Gregorio Tolofa no. di maniera, che gli Angeli 
da noi conofeiuti non arriuano à venti , & il mag- 
gior di cfti è l'Arcangelo San Michele, del quale 
fa la Chiefà maggior fblenmta ,che di tutti gli al- 
tri . Et con tutto ciò fecondo la dottrina di San 
Thomafo ( che così altamente ferine degli Ange- 
li , come fe in tutta la vita fìia non hauefle at- 
tefir giamai ad alerò , & per quefto c chiamato 
Angelico , eflendo egli ne la charita Serafico, 
& ne la dottrina Apoftolico , & Euangclico ) 
bifbgna dire , che in quelle Hierarchie Celefti 
fi ritrouino molti Angeli * che & di grada , & 
di gloria foprauanzano San Michele. Ma cir- 
ca il genere humano lappiamo <> che dopo la Ver- 
gine Santa fono più glonofi S. Gio;Batti(h, &gli 
Àpoftoli. ma da qfti in giù no ha dubbio 5 che molti 

4 San 



z 4 8 VITA DEL P. F. i 
Santi non canonizati , neconofciuci fono più glo- 
no f\ di quelli 5 che fono canonizati. & però io fo- 
glio compiacermi aflai de la fetta d* ogni fanti * 
perche in efla ci hanno parte & grandi -> & piccoli 
d'ogni forte, dico piccoli in comparatane de gli 
altri , che fono maggiori ^ che aflblutamente ciaf- 
cheduno é gràdifsimo. & à Dio piaccia-, che ì noi 
tocchi vn poco di luogo in Cielo aprefiò al mini- 
mo di tutti.Ben potrei indurreioperconfirmatio- 
ne di quanto s'è detto alcune ragione Theologali, 
& allegar Ononidi . ma ricordandomi di quel 
detto a Àriftotile^che li maeftri buoni deuonopro 
uarle dottrine^che infognano con li principij pro- 
pri j di quella teienzafficome vediamoceli e diar- 
iamente dal Filofbfb ^ &dal Cosmografo proua 
TAftrologo^che la Terra fia rotondalo che in que 
ft 'opera non pretendo far profefsione di Theolo- 
go, ne di Canonifta , non voglio fare oftentatione 
ne di ragione Theologali^ ne di allegationi di Ca- 
nonia ótTanonifti j ma come hiftoriografb mi ba- 
llerà hauer prouato il mio intento con le hiftorie 
da me riferite, che douranno efler fufficienti à fa- 
lche gli ignoranti mi credano^& cheli domi co- 
nolcano meglio di me la verità de le cote ibpradet- 
te così voglio Fiora dar fine a quefta mia hiftoria, 
chiedendo primieramente perdono à Diod'ogni 
mar améto in efla per me commeffo > fottomedomi 
in rutto à li correttione de la Santa Chiefa Roma 
m«> come o?n\ buon Catholico è obligatò, & ap- 
plicando ciafchedun Lettore ^ che di quello libro 
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trarrà qualche profitto* che fi ricordi di me ne le 
(ue orationt . Imperò prima * eh' io ponga giù la 
penna * voglio pregar tutti i frati di quello Con- 
uento* che^letta la prefente hiftoria* fi ricordino di 

Sjuello che fi fcnue de gli Spartani * ) quali * quan- 
o ne le maggiori folenniti andauano al tempio * fi 
diuideuano m tré Chon. nel primo ftauano i vec- 
chi * che con voce alta.& fbnora* cantauano ) Noi 
fiamo ftati gioueni* & robufti. & fubito nel fecon 
do choro rifpondeuano i gioueni con quelle parole 
& noi fìamo ancor giouani* & valenn.& loproua- 
remo co l'oprale v aggrada, al fine poi nel vltimo 
Choro rifpodeuano i fanciulli . Noi faremo buoni* 
8c forfè migliori. A me pare*che in quefta caia do- 
po la fua riforma i noftri vecchi da quei primi rifor 
matori infino àquefto noftro Padre bufato* la cui 
vita habbiamo defcritta * hanno cantato con la vo 
ce loro tanto altamente * che tuttto il mondo l'ha 
vdita * monftrando apertamente il proprio valore* 
& la propria virtù in eftirpar la vita conuentuale* 
& fècolarefca* & quanto nano ftati inuitti* & glo- 
riofi in fuperar le tentationi del Demonio * & fbp- 
portar le fatiche * & fanguftie de la vita ofleruan- 
te*& riformata infino à la morte. Refta hora di ve 
dere* fe noi altri* che tenerne il fecondo choro hab 
biamo corrifpondenza col tuono de' noftri padri, 
procurando moftrar co l'opere la gran virtù de"no 
Ori partati in ofleruar le leggi di Dio * & de la fua 
Chicfa; & in adempire li voti * de* quali habbiamof 
fatto profefsionc* ciò è Tobedienza, la pou erta* & 1 
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la Caftita, in dar bando ad ogni forte di vaniti, Se 
d'ambitione , & di maleflèmpio , in quefta noftra 
calà Perche fefaremo così , confido in Dio , che 
quelli del terzo choro, cioè quelli ,'che verranno 
pigliando il fantohabito dopo noi aìtri,faranno an 
co migliori , & pili eflèmplari. ma fe noi , Squali 
tocca hora di tirare' il carro de 1* oflèruanza , co- 
minciamo a paflàrcila di leggiero, fegnitado certe 
noftre commodit;! , che come tignuole contorna- 
no, & rodono la religiofà oflèruanza, & quali co- 
me, vna fetola , fi tragono dietro il filo de la diflò- 
lutione, quelli, che dopò noi verranno,{ènza dub- 
bio faranno peggiori. & noi altri meriteremo gran 
riprenlione, che non folo non lappiamo nauigar 
col vento prolpero del buono eflempio', & de la 
buona fama, che ci hanno lanata inoltri antichi 
ma ancora, che fiamo principio de la diflòlutione, 
& de la ruma deli noftri fucceflbri. ,per non tirar- 
ci dunque adoflo fi graue carico , com e J'efièr pu- 
nito per ipeccati d'altri , ricordiamei , che come 
dice San Girollamo, non fono figliuoli de'Santi co 
loro che ftanno, doue efsi fletterò , ma quelli , che 
vitiono , come efsi vifTero. di maniera , che fe non 
calchiamo le veftigia de noftri benedetti Padri, po 
ca gloria h?remo perefiernoi allcuati in cafa loro, 
mentre andiamo profanando quelle mure, che efsi 
con lalorofàntità, & con i! proprio làngue hanno 
:onfecrare. ma fe terremo la via afpra de la virtù, 
)er la quale efsi hanno calumato"", &fecon l'opre 
arerao vedere ad ognuno, che non fiamo venuti à 
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la religione fedamente per predicare à gli altri , m« 
per Tatuar prima le anime noftre , difpregi andò gl 
agi , & le borie, che vanno via, come vn rumo, la- 
remo degni di eflèr chiamati figliuoli di quei buo- 
ni Padri, & meriteremo anco più illuftre tìtolo, & 
dignità*, cioè d eflèr chiamati figliuoli di Dio, an- 
zi che realmente fìamofuoi figliuoli, il che confi- 
do in Dio , ne làrà concedo per la interceftione di 
Maria V ergine,& per li meriti del noftro Reden- 
tor Giesù Chrifto , nel cui nome dolciìsimo co- 
minciammo , & hora hauemo finita quella hi- 
ftoria . 1 

Unt CWflo Itfu Crudfixo, mfam SaMJJkè 
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